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Approvazione di disegni e di proposte di legge 
da parte di Commissioni in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Informo che nelle riu- 
nioni di venerdi 27 gennaio delle Commissioni 
permanenti, in sede legislativa, sono stati ap- 
provati i seguenti provvedimenti: 

dalla I Commissione (Interni):  
BESNARDINETTI : (( Costituzione in comune 

autonomo della frazione di Colli di Labro, in 
provincia di Rieti 11 (337) (Con nzodificazzonz); 

(( Elevazione del limite massimo di età per 
l’ainmissioiie delle vedove di caduti in guerra 
agli impieghi nelle amministrazioni dello Sta- 
to e degli enti pubblici )) (Approvato dalla 
I Commissione permanente del Senato)  (1933). 

La Commissione ha altresì approvato le 
proposte di legge Larussa : (( Ricostituzione 
in comune autonomo della frazione Marbirano 
del comune di Martirano Lombardo, in pro- 
vincia di Catanzaro )) (384); e Miceli: (( Go- 
stituzione dei comuni autonomi di Martirano 
e hlartirano Lombardo, in provincia di Ca- 
i;inzaro )) (1023), in un unico testo con- 
cordato. 

ILa Commissione h a  inoltre approvato le 
proposte di legge Larussa : (( ICostituzione in 
comune autonomo della frazione di Sellìa Ma- 
rina e delle frazioni di Uria di Magisano, d; 
Calabricata, di Albi, Feudo De Seta, Frasso, 
Easilicata del comune di Albi e la Petrizia del 
comune di Soveria Simeri )) (382) ,  Miceli: 
(( costituzione del comune autonomo di Sellìa 
Marina, in provincia di Catanearo 1 )  (1022), in 
i111 unico testo concordato. 

dalla 111 Comnaissione (Giustizia). 
~PERLINGIERI: (( Aumento del limite di va- 

icre nella competenza dei conciliatori e dei 
pretori e del limite di inappellabilità delle 
sentenze dei conciliatori )I (Modificata dalla 
11 Commissione permanente del Senato) 
(1233-B) (Con rnodificazìoni al titolo e al te- 
5 t o )  ; 

GEWCI ed altri: (( Modifica agli articoli 19, 
28, 24 e 23 della legge 8 gennaio 1932, n. 6, 
che istituisce la Cassa nazionale di previdenza 
E‘ assistenza a favore degli avvocati e procu- 
Intori )) (1403) (Con modificazìoni al  titolo e 
01 testo); 

(1 Devoluzione alla Cassa nazionale di pre- 
videnza e di assistenza a favore degli avvocati 
e dei procuratori di somme depositate presso 
!e cancellerie giudiziarie )) (Approvato dalla 
I I  Commìssìone permanente  del Senato)  
( 1407) ; 

dnllcl I V  Commzcsione (Finanze e tesoro): 
(( Concessioni delle rafferme e dei relativi 

premi ai sottufficiali e militari di truppa della 
Guardia di finanza 1) (.4pprovato dalla V Com- 
niissione permanente del Senato) (2905); 

(( Equiparazione, nei riguardi dell’imposta 
di bollo, a l e  de:egazioni non negoziabili, delle 
delegazioni di pagamento rilasciate dai co- 
muni, province ed altri enti pubblici a favore 
del Ministero del tesoro, direzioni generaii 
della Cassa depositi e prestiti e degli istituti 
di previdenza )) (1943) : 

(( Versamento di ritenute erariali per im- 
porti esigui e proroga nella presentazione dei 
rendiconti amministrativi pure di importi esi- 
gui )) (1960) ; 

dalla VI Commissione (Istruzione): 
(( Provvedimenti per la celebrazione del 

decimo anniversario della liberazione nelle 
scuole della Repubblica N (1588) (Con modifi-  
cazioni) ; 

REST4: (( Proroga del termine per le in- 
chieste di concorsi a cattedre universitarie, 
per le chiamate e per i trasferimenti di pro- 
fessori universitari di ruolo )) (1983) (Con  mo- 
dificazioizi), dichiarando, nello stesso tempo 
assorbita la proposta di legge Carcaterra : 
(C  Modifiche agli articoli 63 e 69 del testo unico 
delle leggi sull’istruzione superiore, approvato 
con regio decreto 31 agosto 1933, n. 1392 i) 

( 1987) ; 

dalla I X  Commissione (Agricoltura): 
(( Estensione delle disposizioni previste nel- 

l’articolo 9, lettera b ) ,  della legge 23 aprile 
1949, n. 163, ai consorzi di miglioramento fon- 
diario )) (Approvato dalla VI11 Coramissione 
pern imen te  del Senato) (1973); 

(( Autorizzazione di spesa per la esecuzione 
di opere pubbliche di bonifica e per la con- 
cessione di contributi in conto capitale per 
opere di miglioramento fondiario (esercizio fi- 
nanziario 1935-56) )) (Approvato dalla VI11 
Commissione perrrianente del Senato)  (1974). 

Annunzio di risposte scritte ad interrogazioni. 
PRESIDENTE. Informo che sono per- 

venute alla Presidenza dai competenti Mi- 
nisteri risposte scritte ad  interrogazioni. Sa- 
ranno pubblicate in allegato al resoconto st+ 
nografico della seduta odierna. 

Comunicazione dol Presidente. 
PRESIDENTE. Comunico che il Con- 

siglio regionale della SArdegna, ;I norma 
dell’articolo 133 della Costituzione, ha espres- 
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so il parere sulla proposta di legge di inizia- 
tiva dei deputati Segni e Pintus concernente 
l’istituzione della provincia di Oristano 
(Doc. XIV, n. 1). 

Sarà stampato, distribuito e trasmesso alla 
I Commissione permanente (Interni), che lia 
in esame la propostma di  legge. 

Trasmissione dal Senato di disegni di Ieggr. 

PRESIDENTE. Informo chr i l  Scnnin 
ha trasmesso i disegni di legge: 

c c  Vendita a trattativa privata alla società 
per azioni ’ Cantieri navali riuniti ’ di An- 
cona della zona di arenile della superficie di 
metri quadrati 56.800 appartenente al patri- 
monio dello Stato, sita in Ancona, località 
Can Clemente )) (Approvato dalla ZV Commis- 
cione permanente della Camera e modificato 
da quella V Commissione) (1780-B); 

(I Convalidazione del decreto del Presidente 
della Repubblica 21 giugno 1935, n. 776, enis- 
nato ai sensi dell’articolo 42 del regio de- 
creto 18 novembre 1923, n. 2440, sull’ammi- 
nistrazione del patrimonio e sulla contabilità 
generale dello Stato, per prelevamento dal 
fondo di riserva per le spese impreviste del- 
l’esercizio finanziario 2954-55 )) (Approvato da 
quella V Commissione permanenle) (2020) ; 

‘( Autorizzazione del rimborso al Fondo 
cassa del Corpo de:la guardia di finanza della 
somma di lire 400.000 anticipata dal fondo 
stesso a mente dell’articolo 7 del regio decreto- 
legge 10 maggio 1938, n. 571 )) (Approvato da 
quella V Commissione permanenle) (2021). 

Saranno stampati, distribuiti e trasmessi : 
i1 primo, alla Commissione che già lo ha 
avuto in esame, nella stessa sede; gli altri, alle 
Commissioni competenti, con riserva di sta- 
bilirne la sede. 

Annunzio di un disegno di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che il mi- 
nistro delle finanze ha presentato alla Presi- 
denza il disegno di legge: 

(( Stanziamento nel bilancio del Ministero 
delle finanze (esercizio 1955-56) della somma 
di lire 125.000.000, occorrente per le esigenze 
relative alla liquidazione della società ’ Ala 
Italiana ’ )) (2019). 

Sarà stampato, distribuito e trasmesso alla 
$Commissione competente, con riserva di sta- 
bilirne la sede. 

Annunzio di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Sono state presentato 
proposte di legge dai depitati: 

BONOMI ed altri: (( Riduzione dei canoni 
di affitto di fondo rustico corrisposti in CIL- 
n q i n  1) (2022); 

PASTORE ed altri: (( Elevazione del massi- 
male e modifica dei contributi del fondo di 
previdenza impiegati di cui ai contralti col- 
lettivi nazioiinli di lavoro degli impiegati del- 
l’industria 5 zgosto 1937 e 31 luglio 1938 e 
successive variazioni )> (2023); 

COLITTO e DE’ COCCI: (( Ricostruzione dells 
carriera degli insegna‘rìti statali di ruolo che 
al momento della entrata in vigore delle leggi 
razziali o di gravi provvedimenti politici a 
loro carico già prestavano servizio governa- 
tivo fuori ruoio quali laureati e abilitsti al- 
l’esercizio professionale dell’insegnamento 
medio )I (2024). 

Saranno stampate e distribuite. Le prime 
due, avendo i proponenti rinunciato allo svol- 
gimento, saranno trasmesse alle Commissioni 
competenti, con riserva di stabilirne la sede; 
dell’ultima, che importa onere finanziario, 
sarà fissata in seguito, a norma dell’articolo 
133 del regolamento, la data di svolgimento. 

Comunicazione del Presidente. 

PRESIDENTE. Informo che mi è per- 
venuta dal Presidente del Consiglio dei 
ministri la seguente lettera: 

Roma, 30 gennaio 1956. 

All’onorevole Presidente 
della Camera dei  deputati 

I( (Mi onoro informare la S.V. onorevole 
che, con decreto in data odierna, il Presi- 
dente della Repubblica, su mia proposta, ha 
accettato le dimissioni rassegnate dall’onore- 
vole senatore avvocato Silvio Gava dalla ca- 
rica di ministro segretario di Stato per il te- 
soro. 

(( Con lo stesso decreto l’onorevole avvocato 
professore Ezio Vanoni, senatore della Repub- 
blica, ministro segretario di (Stato per il bi- 
lancio, 13 stato incaricato *di reggere ad interim 
il (Ministero del tesoro. 

CI SEGNI 1). 

COVELLI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
COVELLI. Desidererei sapere, signor Pre- 

sidente, se ella ha qualche comunicazione da  
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fdre in ordine a yuello che dovrebbe conse- 
guire e per la prassi e per il regolamento e 
per la Costituzione a questo annunzio. 

PRESIDENTE. Non ho alcuna comuni- 
cazione da  fare. Può il Governo o un deputato 
chiedere una discussione. Se ella ha  qualche 
richiesta da  fare, la faccia. 

COVELLI. Mi permetto di protestare 
signor Presidente, innanzi tut to ,  per questa 
abitudine di comunicare al Presidente della 
Camera in via epistolare dei decreti che 
indubbiamente investono la responsabilitd 
del Presidente del Consiglio, del Governo 
nd la  sua s t rut tura  e nelle sue linee program- 
mat  iclie. 

Nella lettera che i1 Presidente del Consi- 
glio le ha inviato non vi è alcuna assicura- 
zione - come si è letto su tu t t i  i giornali - 
circa la continuità della politica economica. 
Si dice soltanto che si è dimesso il ministro 
Gava e che a succedergli ad interim è stato 
chiamato l’onorevole Vanoni. 

I1 Presidente del Consiglio, io ritengo, 
avrebbe dovuto sentire il dovere anzitutto 
di comunicare personalmente alla Camera 
le dimissioni . e  la sostituzione, poi di dare 
zoiioscenza alla Camera della lettera del 
ministro Gava a lui indirizzata, che avrebbe 
sufficientemente illuminato i1 Parlamento 
e il paese, che praticainente conosce soltanto 
le affermazioni fatte dal ministro Vanoni 
nll’uscita dal Consiglio dei Ministri, rassicu- 
milti circa, la situazione economica del paese 

addiritura circa la diminuzione del deficit, 
come se la paurosa, disastrosa situazione eco- 
nomica del paese potesse essere eliminata 
(la un trasrerimento di cifre o dalla decurta- 
zione di una voce che incide sulla imposta- 
zione deinagogicamente sociale ripetuta spesso 
dall’onorevole Vanoni e dai suoi colleghi di 
gabinetto, m a  che non tranquillizza le cate- 
qurie economiche della nazione, che versano 
in stato di apprensione. 

Ora, non so, signor Presidente - m a  forse 
shaglio io - se non si sia errato fino ad  oggi 
npll’accettare questa prassi. 

Noi ci siamo divertiti, in questi giorni, a 
leggere i giornali di sinistra, particolarmente 
(piello del partito dell’onorevole Neiini. dove 
‘1 mirava a sottovalutare e a far sottovalu- 
tare un motivo, un episodio, un argomento 
per i quali l’onorevole Nenni tuonò ripetuta- 
inente in altre occasioni. (Inteirwziorze del 
deputato Pietro Nemai). Ella avrà modo di 
intervenire, onorevole Nenni ! 

NENNI PIETRO. Io non ho bisogno di 
intervenire. Non dica, però, cose inesatte ! 

COVELLI. Leggo le sue dichiarazioni, 
così non vi saranno equivoci. (Interruzione 
del deputato Pietro Nenni). 

PRESIDENTE. Onorevole Nenni, è evi- 
dente che ella avrà modo di intervenire. 

NENNI PIETRO. Signor Presidente, 
tengo a dichiarare subito che sono dell‘opi- 
nione che la comunicazione che ella h a  fatto 
comporti una discussione. 

COVELLI. Meno male ! Nella seduta del 
14 novembre 1949, quando l’onorevole De 
Gasperi, Presidente del Consiglio, infoimb 
verbalmente la Camera delle dimissioni rasse- 
gnate da  alcuni ministri e della loro scstitu- 
zione, proprio l’onorevole Pietro Nenni chiese 
che fosse aperta una discussione, affermando 
testualmente: (( Considererei un oltraggio al 
Parlamento limitarsi alla semplice lettura 
dei decreti firmati dal Presidente della Re- 
pubblica B. 

Fu  allora che il Presidente della Camera 
onorevole Gronchi cercò di mettere sulla 
giusta strada l’onorevole Nenni, quando gli 
obiettò che aveva impostato male la quesiio- 
ne, nel senso che l’onorevole Nenni chiedeva 
ulteriori coniunicazioni del Governo, mentre, 
ad  avviso dell’onorevole Groiichi, bastava 
la sola comunicazione dei decreti - per lo 
meno fece capire questo in termini espliciti - 
per dar  luogo al dibattito. 
& L’onorevole Kenni Certamente obietterh 
che si t ra t tò  allora di comunicazioni verbali 
e dirette, che si t ra t tò  della sostiluzione di 
un ministro appartenente a un partito con 
uii ministro appartenente ad  un altro partito, 
il che inodificava sostanzialmente la s t rut tura  
de1 Governo. E potrebbe avere ragione. 

Successivamente lo stesso onorevole Nen- 
ni, manco a farlo apposta ... (Commenti a 
sinistra). 

NEDINI PIETRO. Si iisparmi tu t te  que- 
ste citazioni ! 

COVELLI. Le ritengo invece molto utili. 
PRESIDENTE. I1 dimissionario non è 

~’oi iorevo~e Neiini. ( S i  ricle). 4 
COVELLI. Nei successivi casi di sosti- 

tuzioni di ministri, comunicate dal Presi- 
dente del Consiglio, l’onorevole Nenni sta- 
bilì un precedente. Nell’aprile del 1951 l’oiio- 
revole De Gasperi annunciava le dimissioni 
dell’onorevole D’ Aragona da ministro dei 
trasporti. In quell’occasione l’onorevole De 
Gasperi disse che certamente non si sarebbe 
sottratto al dibattito qualora la Camera lo 
avesse richicsto. Proprio in qucll’occasione 
l’onorevole Yenni si richiamò ai  termini 
della discussione procedurale svoltasi nel 
1949, affermando che in quella seduta f u  
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stabilito, in modo tassativo, che ogni dichia- 
razione governativa apriva automaticamente 
un dibattito. Naturalmente, è molto comodo 
per l’onorevole Nenni dimenticare adesso 
quei precedenti. 

PRESIDENTE. Mi scusi, onorevole Co- 
velli: ella si accinge a chiedere una discussione. 
Sarebbe anzitutto opportuno chiedere il pa- 
rere del Governo. 

COVELLI. Potremmo anche evitare di 
interpellare il Governo qualora ella, signor 
Presidente, confermasse la dichiarazione resa 
dal Presidente della Camera nella seduta del 
22 settembre 1954, allorché si presentò lo 
stesso caso. In quell’occasione il Presidente 
del Consiglio, instaurando purtroppo la prassi 
della comunicazione epistolare al Presidente 
della Camera, aveva inviato proprio a lei, 
signor Presidente, una lettera con la quale 
annunciava lo dimissioni dell‘onorevole Pic- 
cioni e la sua sostituzione con l’onorevole 
Martino. Appena data lettura della lettera 
ella - cosa che non ha fatto oggi - disse 
precisamente: (( Su questa discussione potra 
essere richiesto di aprire una discussione in 
una delle prossime sedute, come è diritto 
dell’ Assemblea ». 

PRESIDENTE. Onorevole Covelli, non 
ho ripetuto quella dichiarazione perché mi 
sembrava superflua e del resto la discussione 
dev’essere richiesta. 

Io non ho voluto, poiché è presente il 
ministro De Caro, incaricato dei rapporti col 
Parlamento, anticipare il pensiero del Go- 
verno che questa mattina il ministro stesso 
mi aveva d’altronde comunicato, e cioè che, 
qualora questa discussione fosse stata ri- 
chiesta, il Governo l’avrebbe accettata. 

COVELLI. Non è stata mia intenzione 
far perdere tempo all’Assemblea, come po- 
trebbe pensare l’onorevole Nenhi, elencando, 
noiosamente, dei precedenti. Ho voluto sol- 
tanto pregarla, signor Presidente, di espri- 
mere il suo pensiero sulla prassi che si vorreb- 
be instaurare e di dichiarare se ella accetta 
che questa prassi si generalizzi. 

A nome del mio gruppo, chiedo che sulla 
comunicazione del Governo si apra una di- 
scussione. 

PRESIDENTE. Poiché l’onorevole Co- 
velli mi ha pregato di precisare il mio pen- 
siero, tengo a chiarire che sarebbe stato pre- 
Ceribile che la comunicazione fosse stata 
fatta alla Camera dal Presidente del Consiglio. 
Sarebbe stato un atto di maggior deferenza 

, verso il Parlamento. 
ROBERTI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

ROBERT1. Non posso che associarmi 
alla richiesta di un dibattito sulla comuni- 
cazione che ella ha testé letto, signor presi- 
dente. Nel contempo, non posso fare a meno 
di notare come sarebbe stato più corretto, 
anche sotto il profilo di una sana prassi par- 
lamentare, che l’onorevole Presidente del 
Consiglio avesse fatto di persona la sua co- 
municazione alla Camera. Voglio ritenere chci 
l’onorevole Presidente del Consiglio non abbia 
seguito questa seconda via di mandare una 
Icttera alla Presidenza dell’ Assemblea, pel. 
sottrarsi alla automaticitti del dibatttitu 
che sarebbe seguito. In base a quanto ella, 
signor Presidente, ci ha già anticipato, io 
non avevo dubbi a questo proposito. Credo 
che senz’altro si possa dare inizio al dibat- 
tito e dichiaro di associarmi, anche a nome 
del mio gruppo, alla richiesta dell’onorevole 
Covelli. 

DE CARO, Ministro senzu portafoglio. 
Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DE CARO, Ministro senza portafoglio. 

Anzitutto, debbo dichiarare che nessun mem- 
bro del Governo pensa di mancare di riguardo 
al Parlamento; tanto meno potrebbe farsi 
un addebito del genere al Presidente del 
Consiglio, onorevole Segni, vecchio parla- 
mentare, la cui correttezza è ben nota a 
tutti.  

Quanto al dibattito, ho l’incarico da parte 
del Presidente del Consiglio di dichiarare che 
il Governo lo accetta: soltanto, il Governo ‘ 

gradirebbe che il dibattito non avvenisse 
immediatamente, sia per l’assenza dalla 
Camera di un gruppo parlamentare che i! 
chiamato a Milano per partecipare al con- 
gresso del partito, sia perché, come è noto, 
il 5 febbraio l’onorevole Presidente del Con- 
siglio, insieme con il ministro Martino, par- 
tirà per Bonn per rientrare il giorno 10. 

PRESIDENTE. La Camera dovrà ora 
deliberare sulla data di inizio del dibat- 
tito. Ricordo che il programma di lavori per 
questa settimana era stato concordato tra i 
capigruppo (pur non essendo allora previsto 
l’avvenimento oggi in esame) nel senso che si 
sarebbero tenute sedute non impegnative, 
data l’assenza dei deputati del gruppo par- 
lamentare socialdemocratico, che partecipano 
ai lavori del congresso nazionale del lorn 
partito. 

ROBERTI. Chiedo di parlare 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ROBERTI. Per quanto riguarda l’ac- 

cordo preso nella conferenza dei capigruppo, 
ella stessa ha rilevato che l’avvenimento che 
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i3 credo che la Camera non debba procra- 
stinare il dibattito permettendo al President(> 
del Consiglio ed al ministro dedi affari esteri 

si è testé verificato non era previsto. A me 
pare, come ha messo in luce l’onorevole Co- 
velli, che si tratti di un avvenimento di tale 
importanza da superare l’accordo fra i capi- 
gruppo- 

Per quanto riguarda l’assenza obbligata 
del principale protagonista di questo dibat- 
tito, cioè del Presidente del Consiglio, per 
impegni di natura internazionale, rilevo che 
si tratta di un fatto di cui non si può non 
tener conto. Mi pare, però, che la partenza 
del Presidente del Consiglio e del ministro 
degli esteri sia fissata per la sera del 4 feb- 
braio. Siamo al 31 gennaio: se il dibattito 
fosse iniziato domani, vi sarebbe il niodci 
di esaurirlo entro il 4 febbraio. 

Circa l’assenza del gruppo socialdemocra- 
tico - non voglio fare delle osservazioni che 
potrebbero sembrare di dubbio gusto sulla 
importanza e sul numero di tale gruppo - 
devo ricordare che in un’altra circostanza 
notevole, quando era in corso il congresso di 
un partito, pure socialista, ma più numeroso, 
quello del partito socialista italiano, nella 
scorsa legislatura, era in atto la discussione 
della legge elettorale. Ebbene, questo con- 
gresso si svolse senza che fosse per nulla ral- 
lentata la discussione di quella legge, per- 
ché essa premeva malto al Governo e al 
partito di maggioranza. Ricordo che in 
quell’occasione i colleghi del gruppo socia- 
lista furono presenti in aula, nonostante 
che si svolgesse a Milano il loro congresso. 
L’onorevole Malagugini mi pare che abbia 
avuto delle traversie personali per questa 
sua presenza ai lavori della Camera, anziché 
a quelli del suo partito. 

Quindi, credo che si potrebbe fissare la da- 
ta di domani per l’inizio della discussione 
che dovrebbe essere ultimata entro il 4 feb- 
braio. Questa è la nostra richiesta, però ci ri- 
mettiamo al giudizio del Presidente e dells 
Assemblea. 

MARAZZA. Gluedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MARAZZA. Desidero richiamaiml ati- 

ch’io all’accordo dei capigruppo. È vero che 
l’evento del quale parliamo in quel momento 
non era previsto e che quindi non se 11’6 

tenuto conto; è altrettanto vero però che 
quel giorno è stato concordato, nel modo più 
categorico, che nel corso delle sedute di que- 
sta settimana non si sarebbe per nessun mo- 
tivo tenuta alcuna discussione a carattere 
impegnativo. E questo non soltanto per ri- 
spetto a una prassi, cui in quel giorno si è 
fatto richiamo a proposito del congresso del - -  - 
partito socialdemocratico, ma anche per I - se saranno gli stessi - di affrontare la missio- 
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ne all’estero dopo avere verificato la maggio- 
ranza su cui il Governo si fonda. 

PRESIDENTE. Ritengo, per doverosa 
considerazione. che non si possa venir mcno 
all’impegno assunto nei confronti del gruppi) 
socialdemocratico. 

Poiché non vi è una mozione di sfiducia, 
il carattere del dibattito non può avere va- 
lore pregiudiziale nei confronti dell’attività 
del Governo; e, pur non essendo mio compito 
giudicarne l’opportunità, mi sembra che i1 
progettato viaggio del Presidente del Con- 
siglio e del ministro degli esteri possa avew 

Propongo che la Camera dedichi le sedute 
di questa settimana al programma già stabi- 
lito, e non tenga seduta la settimana pros- 
Sima, non tanto per il viaggio all’estero del 
Presidente del Consiglio quanto per una 
certa immediatezza del dibattito politico, e 
che pertanto il dibattito stesso abbia inizio 
i1 14 febbraio. 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Così rirnune stabilito). 

luogo. 

Presentazione di bilanci. 

VANONI, Ministro del bilancio e ad 
interim del tesoro. Chiedo di parlare per la 
presentazione di disegni di legge. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
VANONI, Ministro del bilancio e ad in- 

terim del tesoro. Mi onoro presentare i di- 
segni di legge relativi agli stati di previ- 
sione dell’entrata e della spesa per l’esercizio 
1956-57 del Ministero del tesoro e agli stati 
di previsione della spesa dei Ministeri dellc 
finanze, dei trasporti, delle poste e telecomu- 
nica-ioni, dell’agricoltura e foreste, dell’in- 
dustria e commercio, del commercio con 
l’estero e del bilancio. 

PRESIDENTE. Do atto della presen- 
ìazione di questi disegni di legge, che saran- 
no stumpati, distribuiti e trasmessi alle Com- 
missioni competenti, in sede referente. 

Svolgimento di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
lo svolgimento della proposta di legge di 
iniziativa dei deputati Natoli, Togliatti, 
D’Onofrio, Ingrao, Turchi, Cianca, Cinciari 
Rodano Maria Lisa, Rubeo e Capponi Ben- 
tivegna Carla: 

(c Provvedimenti speciali per la città di 
Roma ». (1994). 

L’onorevole Natoli ‘ha facoltà di svol- 
gerla. 

NATOLI. La proposta di legge presentala 
da nie con un gruppo di deputati comunisti 
eletti nella circoscrizione di Roma va molto 
al di là dei limiti tradizionali della regola- 
mentazione dei rapporti fra lo Stato e l’am- 
ministrazione della capitale, per quanto con- 
cerne i contributi speciali conferiti per oneri 
di rappresentanza. Tale aspetto della que- 
stione noii è invero ignorato nella proposta da 
noi presentata, ma ne costituisce la parte. 
per così dire, di ordinaria amministra- 
zione. 

La nostra proposta di legge mira piuttosto 
ad affrontare i principali problemi che at- 
tendono soluzione da tempo nella vita della 
capitale e della sua amministrazione. 

Anzitutto la proposta di legge riguardo 
la questione di adeguare la struttura degli 
organi comunali alle esigenze di una citta 
divenuta ormai una grande metropoli 
tuttora in continuo sviluppo. È parso a 
noi che tale problema potesse essere risolto 
nel senso di imboccare decisamente la strada 
di un ampio decentramento non limitalo sol- 
tanto al campo puramente amministrativo 
e tecnico, ma esteso nella sfera dell’autogo- 
verno, sì da creare la condizione essenziale 
per un funzionamento veramente democratico 
dcll’ente locale, come del resto da tempo è 
stato attuato in altre capitali moderne. ’Pur 
conservando intatta l’unità dell’amministra- 
zione del comune di Roma e l’uguaglianza dei 
diritti di tutti i cittadini, è prevista a tal fine 
la costituzione di un certo numero di circoscri- 
zioni, sedi di consigli eletti e di organismi 
deliberanti, sia pure in una sfera di spesa li- 
mitata e sotto il controllo del consiglio co- 
munale della città. 

Per quanto concerne l’autonomia del- 
l’ente locale, cioè dei suoi rapporti con gli 
organismi di controllo, noi proponiamo l’at- 
tuazione della disciplina prevista da una 
norma della Costituzione e già prevista da 
una legge che riguarda l’istituzione degli 
organismi regionali. 

L’altra fondamentale questione relativa 
alle strutture dell’ambiente romano interessa 
la sfera economico-sociale, e, di riflesso, in- 
veste il grave problema del futuro sviluppo 
della metropoli-capitale, È: sembrato che il 
punto chiave per garantire tale sviluppo c 
per evi tare pericolosi fenomeni di decadenza 
consista in una serie di interventi regolati, 
intcsi a superare il grave squilibrio che si è 
andato progressivamente accentuando in 
Roma fra l’incessante sviluppo demografico 
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c il mancato incremento delle attività pro- 
duttive industriali, delle fonti di lavoro. 

I proponenti vedono in questo fenomeno, 
caratteristico di tutto lo sviluppo di Ronia 
dal 1870 in poi, ma accentuatosi seriamentc 
negli ultimi 10 anni, la fonte potenziale di 
gravi turbamenti e crisi pericolose della so- 
cietà romana, ove non intervengano modi- 
ficazioni intese a progressivamente elimi- 
narlo. 

Noi proponiamo a tal fine misure che mi- 
rano a favorire lo sviluppo delle industrie e a 
risanare l’ambiente economico romano, eli- 
minando fenomeni patologici che in esso 
appaiono oggi preminenti. 

Di fronte all’attuale disastrosa situazione 
delle finanze comunali, caratterizzate da un 
deficit che supera ogni anno i 10 miliardi e 
da una esposizione debitoria che supera oi- 
mai i 100 miliardi, i proponenti non hanno 
potuto dimenticare, anzi si sono studiati di 
affrontare seriamente il problema del risa- 
namen to del bilancio dell’amministrazione 
capitolina. A tal fine vengono avanzate 
proposte, le quali mirano a combattere em- 
cacemente la evasione fiscale dei grandi red- 
ditieri, che oggi ancora sottrae alle casse del 
comune parecchi miliardi ogni anno. Inoltre 
è stato studiato e viene proposto un sistema 
di norme parzialmente innovatrici dell’at- 
tuale legislazione, inteso a garantire all’ente 
pubblico l’esercizio sicuro del potere di di- 
sciplinare lo sviluppo urbanistico ed edilizio 
della città, attraverso l’esecuzione effettiva 
del piano regolatore nell’interesse esclusivo 
della collettività. La lotta contro gli immeri- 
tati arricchimenti derivanti dalla specula- 
zione sui terreni fabbricabili sta al centro di 
questo complesso di nuove norme. 

Si propone infine un insieme di investi- 
menti produttivi, concentrati in alcuni set- 
tori essenziali della vita della città, onde do- 
tarla di servizi pubblici moderni ed adeguati 
alle esigenze della vita di una metropoli in 
rapido sviluppo: costruzione di una re te 
di ferrovie metropolitane; adeguamento delle 
disponibilità ospedaliere alle esigenze della 
città; opere sufficienti ad assicurare a Ronia 
le fonti di energia e l’approvvigionamento 
idrico indispensabile, rafforzando i1 settore 
delle aziende municipalizzate nei confronti 
di quello privato; l’incremento ed ammodcr- 
namento delle attrezzature destinate alla 
istruzione elementare ed alla ricerca cultu- 
rale e scientifica, con particolare riguardo agli 
studi di agraria e di fisica nucleare applicata 
ed alla sistemazione e sviluppo della biblio- 
teca nazionale. 

.Di fronte al fatto che sono già da qualche 
tcmpo in corso intorno a Roma e sullo stesso 
territorio dell’agro romano ricerche di so- 
cietà private per scoprire nel sottosuolo l’esi- 
stenza di giacimenti di idrocarburi liquidi 
o gassosi, è sembrato opportuno proporre 
una disposizione la quale assicuri ad un ente 
pubblico, quale è l’azienda minicipalizzata 
per le acque e l’elettricità, una posizione pri- 
vilegiata nell’eventuale sfruttamento di tali 
rjcorse, analoga a quella che la legge attual- 
mente in corso di discussione stabilirà pel- 
l’azienda di Stato. 

L’insieme dei provvedimenti proposti nello 
schema di  legge esige naturalmente l’impiego 
di cospicui mezzi finanziari. Si chiede per- 
tanto che lo Stato, oltre al contributo annuo 
che esso deve alla sua capitale, provveda al 
lìnanziamento, attraverso mutui privilegiati 
od anticipazioni, delle spese relative alla 
programmazione ed esecuzione di tali in- 
genti opere, destinate a modificare sostanzial- 
mente l’ambiente romano. Giova però os- 
servare che il complesso dei finanziamenti 
che vengono richiesti allo Stato non apparp 
esorbitante, tenuto conto che si tratta di 
una prospettiva di sviluppo che si estende pel. 
anni, in certi casi più di 10. f3 da notare inoltrc 
che le inisure che vengono proposte per 
iniziare il risanamento del bilancio capitolino 
permettono la fondata speranza di un mi- 
glioramento progressivo che può iniziarv 
subito e che può essere condotto a terminc 
con successo nello spazio di tempo d i  due 
amministrazioni comunali successive. 

Anche per questo aspetto, che costituisuk 
una novità rispetto alla precedente proposta 
di legge, confidiamo che la Camera voglia 
prendere in considerazione e successivament c 
discutere con rapidità ed approvare la pro- 
posta di legge che io e gli altri colleghi ali- 
biamo avuto l’onore d i  presentare al Parln- 
mento. 

PRESIDENTE. Il Governo ha dichiara- 
zioni da fare ? 

KATALI, Sottosegretario di Stato ullii 
Presidenza del Consigtio. I1 Governo, con 117 

consuetc riserve, nulla oppone alla presa i t i  

considerazione. 
PRESIDENTE. Pongo in votazione la 

presa in considerazione della proposta di 
legge Natoli. 

(I3 approvata). 

La proposta sarà trasmessa alla Comnm- 
sione competente, con riserva di stabilirne 
la sede. 
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Svolgimento di interrogazioni. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: 
Interrogazioni. 

La prima è quella degli onorevoli Giaii- 
quinto e Tonetti, al ministro della difesa, 
(, per sapere se non ritenga di dover accogliere 
le riinostranze degli interroganti, nei con- 
fronti dell’ammiraglio Corso Pecori Giraldi, 
comandante in capo del dipartimento del- 
l’Adriatico, per quanto segue. I1 22 giugno 
1955 gli interroganti richiesti dal sindacato 
difesa, recatisi in arsenale, chiesero di confe- 
rire con l’ammiraglio, in merito alle notizie 
circa il mancato rinnovo di alcuni contratti 
di lavoro, scadenti il 30 giugno 1955. Tratte- 
nuti in portineria, l’aiutante di bandiera 
dal suo uficio comunicò per telefono che 
l’ammiraglio era assente per ragioni di servizio, 
e che lo avrebbe reso edotto della richiesta. 
Lasciarono subito una lettera per l’ammira- 
glio insistendo per essere ricevuti. 11 13 giugno 
1955 l’ammiraglio rispondeva coniunicando 
che il colloquio sarebbe stato inutile trattan- 
dosi di materia di stretta competenza del 
direttore d ll’arsenale il quale aveva g i j  
preso i provvedimenti. Per sapere se il 
ministro non riconosca che rifiutare di rice- 
vere dei parlamentari equivale ad impedire 
ad essi l’esercizio del loro mandato; e che 
le autorità rappresentanti il potere esecutivo 
dello Stato hanno l’obbligo costituzionale 
di riceverli, senza operare assurde ed incon- 
cepibili discriminazioni politiche ». 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
la difesa ha facoltd di rispondere. 

BERTINELLI, Sottosegretario d i  Stato 
per In difesa. TI 22 giugno 1955 l’ammiraglio 
Pecori Giraldi, allora comandante della piazza 
militare marittima di Venezia, ebbe a ricevere 
una richiesta di colloquio degli onorevoli 
interroganti in merito ad alcune situazioni 
relative all’arsenale. L’ammiraglio, impegnato 
in esercitazioni, non fu in grado, nonostante 
i 1  suo desiderio, di ricevere gli onorevoli 
interroganti. 

I1 giorno successivo gli stessi onorevoli 
interroganti fecero recapitare all’ammiraglio 
una lettera nella quale gli si chiedeva un 
colloquio per questioni che erano stretta- 
mente attinenti a materie tecniche dell’ar- 
senale. A questa lettera l’ammiraglio ri- 
spose informando che l’argomento sul quale i 
deputati desideravano conferire era di stretta 
competenza del direttore dell’arsenale, al 
quale pertanto li consigliava di rivolgersi. 

Così ebbe fine questa situazione neila 
quale non si pub rilevare nessuna mancanza 

di riguardo verso i legittimi desideri dei depu- 
tati. 

PRESIDENTE. L’onorevole Gianquinl 1 

ha facoltà di dichiarare se sia sodicfatto. 
GIANQUINTQ. Debbo respingerc nella 

forms più decisa ed indignata la versione dpl 
Gowrno, che non risponde a verità. Questa 
inler:.ogazione si ricollega alla drammatica 
agonia dell’arsenale di Venezia. Ogni anno :i 
fine giugno e a fine dicembre non vengono 
riiiiiovati decine e decine di contratti di la- 
voro. Appunto il 22 giugno dell’anno scorsc’, 
preoccupati delle voci correnti in città, chc3 
alla fine del mese non si sarebbero rinnovali 
molti contratti di lavoro, chiedemmo un in-  
contro con l’ammiraglio Pecori Giraldi. Era - 
vamo in tre: due deputati ed un senatore. Ci 
feceio aspettare iri portineria, come se fos- 
simo dei postulanti qualunque. Neppure C I  
ammisero riegli uffici. In portineria ci met- 
temmo in comunicazione p’r telefono COI:  
l’aiutante di bandiera, il quale, senza neppunl 
farci salire negli uffici, ci disse che l’ammira- 
glio cia impegpato nelle manovre naval, 
Noi specificammo quale m a  lo scopo della 
nos tra visita: avere informazioni sul man- 
cato rinnovo dei contratti di lavoro. La stessa 
richipsta fornii?lammo in una lettera. Ell- 
bene, il signor ammiraglio, il giorno 23 gii:- 
gno, rifiutò il colloquio con la lettera che ora 
leggo: (( Rispondo alla lettera del giorno 22 
giugno. Voi m i  chiedete un colloquio circa un 
rinnovo dei cmtratti in amenale scadenti il 
30 prossimo venturo. h proposito desidero 
informare che la materia 6 di stretta com- 
petenza, del diicttore dell’arsenale, il quale hu 
gi& preso i provvedim-enti che ha ritenuto 
necessari, ed in merito ai quali io non possu 
intervenire. Ritengo pertanto chc il nostrc i 
colloquio non abbia piìt SCOPO 1). 

Prcgo i’oriorevole sottosegretario di p e n -  
dere atto chi. questo 6 un rifiuto dell’ammira- 
glrci di  ricevert7 rappicsentanti politici di 
Venezia. Ciò 6 una co nseguenza della discrimr - 
nazione politica che il Goveino ha introclotlo 
e C ~ P  fa sentire i suoi effetti firianco iiei rap- 
porti con i parlamentari di opposiziont> 
iriclulrbiarncjri te non sarebbe stata questa 12 
risposta, sc i1 colloquio fosse stato chiesto 
da colleghi democratici cristiani di Venezia 
In tal caso il sigiior ammiraglio si s a r e b h  
affrettato a riceverli. 

Xoi denunciamo qui tale scorrettezza 
inaudita. i rappresentanti del potere esecu- 
tivo, i prefetti, i bui.ocrati, i funzionari, nor) 
debbono fare alcuna discriminazione politica. 
Essi devono sentire il dovere di ricevere i 

deputati di qualsiasi colore essi siano per 
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dato. 
Colgo poi questa ocvasio~ie: per rivolgere 

nl Governo la picghicra di rispoiitlere ad una 
in1 ei~ogazioiic tirgente prcsciitala dall’oiic- 
iwole Toiirlti c da nie, i1 12 gennaio, a pro- 
posito sempre di questa gi avissima piaga clio 
:liguarda i1 iiostro arsenal:. condarinalo i1 
morte dal ministro Taviaiii. 

1,’interrogazionc 6 rivolta la Prcsidente 
(le1 Consiglio $2 al ministro della difesa (( per 
sapere se risponde a vwit& che sia già stato 
impartito al coniando marina di Venezia 
I ’ordine di piedisporrtl la chiusuia dell’arse- 
iiale; per sapere inoltre se esiste il progetto 
di trasferii.? gli impianti all’l. R. 1. e per 
quali lavorazioni: st si garantisca il nianteni- 
mento d ~ 1  posto di lavoro a tut te  le unit& 
che lavorano attualmente iiello stabiliineiito 
militare di Venezia ». 

-inCora nun ahbiamv avuto alcuna ri- 
5posta ed io colgo I’occasionc p e l ’  rivolgere a 
lf:i la prcghiera di far sì clia noi sappiamo 
quale sorte spe t t i  a l  nostro stabilimento. 
Perchk si tratta del lavoro di 2.700 operai, 
i? della coiiiiiiuazio;ie dell’attivitA di uno sta- 
bilimento che costituisce uno dei più vitali 
r)olmorii della cittU e dcl comune di Venezia. 

PRESIDENTE. Segue l’in terrogazione 
degli onorevolj (hpulozza, Rei Ciufoli Adele, 
Massola f’ X[unicra, al ministro degli affari 
esteri, (( rxr avure ragguagli sulle circostanze 
della nuova catturcr, cfletluata il 24 luglio 
1935, da  pait -3 di I riotovode t i c  jugos!ave, 
(le1 inotopc~scli:.reccici i ’ o i s f u ~ o  della marineria 
di Sari Bt ritcleitu c l ~ l  Sronto; c prr conoscvre 
!o stato attuale delle Irall,itivr> per la con- 
vriizione di pLsca ricll‘,ìcli~icitic.» tra 1’ Italia 
1 1  la vicina Rc;)ubblica 1). 

L’onoi rvole sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri ha facoltà di rispondere. 

FOLCIII,  Sottosrgretnrio d i  Stato per- gl i  
( ( f a r i  ester-i. Allc ore 14 del 20 luglio ultimo 
worm, al laigc iiell’isola di Pomo, il moto- 
pescliercccio Tort/wlo clfiIla rnariiieria di San 
Bt.nede!to del Tioxto vd~irie catturato da 
una niotovedetta jugoslava ci dirottato nel 
porto di Spalato. 

In baso alle istiuzioiii irnpaitite dal Mi- 
iiistero dcgli affari esteri, la nostra rapprc- 
5entanza diplomatica prontamente in tervennc 
presso le autorila jugoslave e il natante venne 
rilasciato i1 giorno 27 dello stesso mese, dopo 
aver subito i1 seyucstro delle attrezzature di 
bordo e dopo che ii comandante aveva prov- 
veduto a1 pagamento dell’arninenda di 104 
mila dinari pcr pesca ahiisiva in  acque jugo- 
slave. 

Por quuiito riguarda le trattative t ra  l i  

Governo italiano e il governo jugoslavo pt I *  

risolvere il problema della pcsca in Adrialico, 
queste continuano in un’atmosfwa di reci- 
proca buona volonta e lasciano sperare clit 
si possa giungere ad una sodisfaceiite coli- 

clusione in un termine di tempo ragionevol- 
nitin te non lontano. 

PRES IDESTli‘,. L’onorevolc Capalozx‘i 
li,] iacrolth di dichiarar5 se sia sodisfatto 

C I I P X L O Z Z ~ ~ ,  . Prtmlc i a t  t u  della versioni 
~ I i c  I’onorcvcilv sottosegwtaria Iia dato dei- 
I’incirleiitr clie si 6 vciificato i l  5 luglio 195-b. 
I)el,hci ?(JlhntIJ rilcvarc che pi i t roppo di 
qwsti  iiic itlenti SP ne son:) avuti tanti, se I W  
~ O E O  avuti troppi in tlaniio tlci nostri pesca- 
tori riel pcr*i«tlo che va da l  iO47-48 in p;ii 
1;: ciU, dobhianio ben dirlu, è accadi:to spe- 
cidliiieiite in paisat(>. per cdrenm o imiti- 
ficirJiiza cìci precedeilti goverrii. 

I>renci,i atto, altresì. delli: notizie chi, 
I’ciiicirevc ile sci t to:eg:.ct,:zrio ha dato circa 117 

trattat ]\‘e in curs(: con la Repulihlica popL’- 
Icii.c. jiigoclava o circa lu stato attuale d i  

t I i iebt t3  trattative. Io comprendo clie vi sianl 
dcllr tliificolth, anclie gravi, per raggiungeic 
uii  accordi^ di pesca con la vicina repubblica: 
rlia vorrei osservare, se l’onorevole sottosc- 
tario mi consente, che i governi ci sono ap -  
punto per superare queste diffcolth. Pertanto 
debho dichiararmi solo parzialmcrite sodi- 
slatto della risposta, avuta. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione del 
l’onorcvole Biina, a l  rniiiistrc, dell’iriterno, 
(( prr conoscere se - in conseguenza di ui: 
recente eflerato tlelitlo avvenuto a Levaldigr 
in Savigliano (Cuiico), in cui venne assaisinafd 
la quai tordicenrie Anna Pagliaro. ad opera 
(li uri criminale che poteva in bicicletta 
eclissarsi e rendersi irreperibile anche per- 
ché i carabinieri, per quanto prontament(1 
avvertiti, non poterono intervenire che taf  - 
divamente da ta  la lontananza della più vicind 
stazione, non intenda dotare le stazioni dei 
carabinieri della provincia di Cuneo di mezzi 
di irasporto piU celeri e rivedere la giurisdi- 
zione dellc singole stazioni dell’arma beneme- 
rita onde rendere possibile un  pili pronto ti 

tempestivo intervento delle forze dell’oi - 
dine, assicumndo alla giust iz ia coloro chp l:ì 

legge violano )) 

Su richiesta dell’onorevole Uiniu, all’ar- 
terrogazinnc sar& ddta risposta scritta. 

Su richiesta dei Governo, lo svolgimento 
delle segueilti interrogazioni è rinviato ati 
altra seduta: 

Marilli e Bulardeci, al Presidente del Cori- 
sigli0 dei ministri, (( per conoscere per quali 
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niotivi ad una conferenza tenuta dal sotto- 
segretario alla marina inercantile,vonorevole 
Terraiiova, a Siracusa il 16 luglio 1955 e volta 
ad illustrare le caratteristiche che avrà un 
progettato stabilimento che il gruppo Edison 
impianterà, a seguito di una sua iniziativa, 
nei pressi di Siracusa e presenti le autorità 
del Governo, la Camera del commercio, al- 
cuni dirigenti industriali, alcuni giornalisti 
della stampa legata ai partiti governativi. 
non sono stati invitati né i parlamentari 
della provincia, né le organizzazioni dei lavo- 
ratori. Domandano ancora gli interroganti 
se non si ritiene che si imponga la necessità 
di richiamare il prefetto di Siracusa, che ha 
presenziato alla manifestazione con le altre 
autorità della provincia e che si presuppone 
abbia diramato gli inviti per la conferenzd, 
nel corso della quale il sottosegretario alla 
marina mercantile ha dichiarato, nel pre- 
sentare in provincia di Siracusa la societii 
Edison di Milano, che parlava a nome del 
(ioverno, alla necessità di comportarsi più 
correttamente, in quanto anche in Sicilia, 
oltre ai rappresentanti dei gruppi industriali 
c dei gruppi monopolistici, vi sono pure i 
rappresentanti politici eletti da tu t to  il 
popolo e le organizzazioni dei lavoratori, primi 
iriteressati questi alle iniziative che si pren- 
dono o si promette di prendere per I’irtdu- 
strializzazione ed il progresso della Sicilia )>; 

Maglietta, al ministro della difesa, (( sulla 
più volte negata frequenza di voli militari 
sulla zona urbana di Napoli; sul recente di- 
sastro del biinotore americano; sulla impos- 
sibilità per il Governo di negare i fatti H di 
adottare le urgenti misure del caso )). 

Su richiesta degli interroganti, alla se- 
quente interrogazione sarà data risposta 
scritta: 

Roberti e Colognatti, al Presidente del 
Consiglio dei ministri e ai ministri dell’interno 
e del lavoro e previdenza sociale, «per cono- 
were quali provvedimenti urgenti intendano 
adottare per eliminare inconvenienti che 
riguardano l’ordine del lavoro e lo stesso 
ordine pubblico, per l’aperta infrazione alle 
norme regolamentari e costituzionali, che si 
sta verificando in questi giorni ai Cantieri 
riuniti di Monfalcone, la cui direzione, ve- 
nendo meno ai precisi impegni contrattciali; 
ha consentito le seguenti gravissime infrazioni 
alle norme vigenti per la elezione’della com- 
missione interna di quello stabilimento ed 
pieno dispregio del principio democratico: 
10) in Monfalcone i rappresentanti della 
(( Cisnal n presentatisi nella sede del Comitato 
elettorale per le elezioni della commissione 
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interna dei C. R. D. A: allo scopo di parteci- 
pare alla composizione del suddetto comitato, 
come previsto dall’articolo 2, comma I O ,  dcl 
regolamento dell’nccordo interconfederale del- 
1’8 maggio i953. sono stati espulsi dalla sede 
con l’intervento di elementi armati della vigi- 
lanza, tra i quali il vice comandante ed il capo 
turno; 20) la direzione dei Cantieri navali, alla 
quale immediatamente i rappresentanti della 
(( Cisnal )) riferivano il snrpriisn, non rilevava 
I’opportunitd di chiarire e riprovare I’arbitrn - 
rio gesto, compiuto nell’interno dell’aziends, 
a carico di dipendenti, rappresentanti ci 1 

lavoratori, forniti di regolare delega, i quali 
agivano in funzione di un mandato loro legitti- 
inamento conferito da, organizzazione qualiii- 
catci. in virtU di un coiitratto sindacale avente 
piena validità; 30) la lista della (( Cisnal », pre- 
sentata regolarmente, venva respinta dalle 
ditte a mezzo del medesimo comitato eletto- 
rale con la motivazione (( perché la (( Cisnal )) 

n xi ha firmato l’accordo interconfederale )i. 
La ditta ben sapeva di affermare cosa nori 
vera in quanto la (( Cisnal )) iisulta firmataria 
dell’accordo in questione, come appare da atti 
e pubblicazioni ufficiali della Ccnfindustria. 
allegati onche in copia agli atti della pretuic: 
di Monfalcone, in relazione al verbale (li 
udienza del giorno 13 luglio1955 per il ricorsn 
della (( Cisnal )) contro la esclusione dei propri 
rappresentanti dal Comitato elettorale; 40) la 
sfconda lista (( Italia )) presentata in base alle 
disposizioni dell’accordo interconfederale, P 
stata ugualmente respinta con la motivazione 
(( perché mancante di firme sufficienti », men- 
tre i dirigenti responsabili dell’azienda ed i 

dirigenti della C. G. 1. L., (( Cis1 )) ed (( Uil )) 

sono stati quelli che, intervenendo autoritaria- 
mente presso i vari firmatari,hanno obbligatc~ 
alcuni di essi a ritirare le loro firme, dimi- 
nuendo in tal modo il valore della lista, che 
risultò sottoscritta da meno di 10 elementi. 
da notare tuttavia che la richiesta delle firnip 
IKJII li& londanienlo. alcuno, in quanto non sta- 
bilita dnli’accordo interconfederale: 50) i lavo- 
ratori attiialmerite sospesi ed in cassa di inte- 
grazione, vengono riassunti al lavoro coltanlo 
se rinunciano alla tessera sindacale in loi( ,  
possesso ed accettano quella della (( ITil )) (1 

dclla (( Cis1 ». 
Segue l’interi20guzi«ne dell’oriurevolc Sali- 

sone, al Governo, (( per conoscere se riteng‘i 
buona prassi parlamentare e buona applica- 
zione delle norme costituzionali che tutelano 
la libertà di opinioni e di stampa il licenzia- 
mento ad horas del direttore del Corrierc cli  
NapoZi, avvenuto il giorno 18 giugno 1955 
(giorno nel quale ebbe a votarsi la fiducia), a 
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yeguito di esplicita trattativa t r a  il ministro 
Gava ed il gruppo parlamentare del Partilo 
popolare nioiiarcliico ». 

L’onorevole suttosegreiario di Stato alla 
Presidenza dpl Cnnsiglic~ h a  facoltà di ricpoii- 
fiere. 

NATXL1, Sottosegretario d i  Stato alla 
Presidenza del Corisiglio. I1 Governo osserm 
3118, a parte la ~ii~costariza che per il fatto di 
cui è questione si k gih risposto per iscritto 
<ill’onorevole AIaglietta, i1 quale aveva ap-  
punto interrogato il Governo per conoscere 
I motivi per cui si era deteriiiii~alo questo 
licenziamento, il Corriere d i  Napoli è un 
quotidiano di proprietà della Compagnia edi- 
toriale meridionale, che k una societti coni- 
posta di azioni di privati; essa gestisce gli im- 
pianti tipografici dcl Matt ino  e del Corriere 
di Napol i ,  giornali stampati in tipografie di 
proprieta della Società meridionale editrice. 

& evidente clie in questa situazione di 
fatto il Governo si trova di fronte a interessi 
di natura  piivata sui quali non può interfe- 
rire. 

I1 licenziamento del giornalista Assai  te 
ùal Cowiere d i  Nupoli è un fatto puramente 
privatistico su cui il Governo nulla può dire. 
Se il Governo intervenisse in questa questione, 
i9tengo che eserciterebbe un’opera di inter- 
vento culla IiiiertA di s tampa e di opiiiione d i e  
sarebbe coniraiw ai preceth della Costitu- 
zione. 

La I’residciixa del Consiglio ed  il Govclrno 
in genere i1011 haiiiio la possibilità di iiiterve- 
nire sulle qu:astioni in terne dei giornali c (Iei 
giornalis ti. 

PRESI  DENTE. L’unorcvolt> Sansoric La 
facolt& di dichiarare sc sia sodisfatto. 

SANSONE. Non sono sodisfatto, perché 
conoscevo i1 caiidorc dell’onorevole Xatali, 
ma che aimvasse a tanto non lo pensavo 
proprio; e non srino sodisfalto pruprio per i1 
candore appctirrite della sua risposia, peiché 
clue sono IC ipotesi: ( I  l’onorevole Natali 
non conosce i fatti, ed allora il candore si 
spiega, o li conoscr c ci risponde in tal modo, 
c:d allora il candore potrebbe arichc sdegnarci, 
perché quella lale compagnia editrice ineri- 
clionale, quel tal? privato i cui interessi pri- 
vatistici il Governo noii vuole toccare, non 
può toccare, sapcte chi 6 ? Per metà  il Banco 
di Napoli e per l’altra metà  è la democrazia 
cristiana, pcrché l’onorevole Arcaini, demo- 
cristiano, nostro collega, sottosegretario di 
Stato per i1 tesoro, è il presidente della so- 
cietà proprietaria che gsstiscr il Mattino e 
il Corriere d i  Napoli. 

La mattina precedente a l  18 giugno 1955, 
giorno in cui la Camera dei deputati vo18 
la fiducia a l  Governo Segni, vi fu un ba- 
ratto; cioè gli uomini della c Sme n, IC- 
gati e componenti della società della qualo 
l’onorevole Arcaini è presidente, pratica- 
mente posero come condizione perché gli 
otto deputati laurini votassero a favore del 
Governo il liceiiziamento di Assante, i! 

quale fu liceiiziato quella stessa mattina, 
priiria che noi votassimo, con una. lettera i11 

cui si dice: (I Siete dispensato dal vostio 
swvizio D. E ci0 unicamente perché Assante. 
quale direttore dcl Corrier’e di Nupoli ,  aveva 
prrso una posizione, che per rnc era giusta. 
nei confronti d.1 ci)iiianrlaiitr Laiiro, six- 
daco di Napoli. 

Come vede, nnoie\-ole soitosegrcimo, elld 
noii può dirci che si t ra t ta  di iiitercssi pri- 
vali. In  efletti sono iiiteressi di partito, del 
partito che 6 31 Goveriio, c sono interessi d i  
quell’orgaiiisnm clie u i101 napoletani interessa. 
ciok il Banco di Napoli, clic k uivenlato u i : ~ ~  
strumento nelle mani del partito di maggio- 
ranza, il quale se ne scrve come crede e vuolc, 
non nclll’iriiercsse di tut t i  i napoletani c ùi 
t u t t a  l’Italia meridionale, ma secondo in- 
teressi particolari. 

L’episodio è di una gravità ecceziorialr. 
i n  altri tcmpi un episodio simile, cioè U I I  

sottosegretario di Stato per il tcsoro che, 
d’accordo con i1 suo ministro, licenzia il di- 
rettore del suo giornale per avere 8 voti. 
avrebbe rappresentato uno di quegli scandali 
che felicitarono la nostra Italia prima della 
gueria 1915-18. 

Adesso i1 sottosegretario risponde con 
uii candore che rasenta i1 gesuitismo, ci6 
che, onorevole Natali, creda pure, n o n  le fa 
onore. Sarebbe stato molto più leale diie 
che, la società di cui è presidente l’onorevolc 
Arcaini h a  voluto prendere quel provvedi- 
inento. Ma fingere di ignorare che la Socieìu 
editrice ineridionalc è un  organismo presieduto 
dall’onorevole Arcaini, sottosegretario al teso - 
ro, significa non venire qui a dire la veritù, 
quella verità che forse vi scotta c che voletv 
sot tacere. 

La verità 6 che iu quel momento amoreg- 
giavate col comandante Lauro. Adesso la 
democrazia cristiana ha preso a Napoli una 
sua posizione nei confronti del comaridantr 
Lauro,rna voi a l  centro non vi decidete an- 
cora ad  assumere questa posizione. Ed  io 
sono sicuro, che, dopo di lei, l’onorevole Pu-  
gliese, con analogo candore, dir& che non sa 
niente del problema di Napoli e che a Napoli 
tu t to  va bene, mentre voi stessi della demo- 
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crazia cristiana, con grandi manifesti, attri- 
buite al comandante Lauro varie e gravissime 
manchevolezxe nei confronti della nostra 
città. 

Signori del Governo e della democrazia 
cristiana, prendete una decisione ! Potete 
benissimo ritenere di volere l’appoggio del 
comandante Lauro, ma dovete dirlo aperta- 
mente ! Noi siamo diretti a fare una politica 
che dovrebbe servire a mettere la democra- 
zia cristiana di fronte alla vera situazione del 
paese e vorremmo ancora concorrere a questa 
opara che chiamiamo (( apertura a sinistra D; 
ma anche voi, signori della democrazia cri- 
stiana e del Governo, quando vi trovate di 
fronte a problemi gravi come questi, dovete 
prendere la giusta posizione, quella posizione 
che noi a Napoli chiamiamo la posizione dei 
galantuomini ! 

PRESI DENTE. Segue l’interrogazione 
degli onorevoli Grasso Nicolosi Anna, Sala, 
Di Mauro e Bufardeci, al ministro dell’in- 
terno, (( per sapere se approva l’arbitrario 
provvedimento dei maresciallo dei carabi- 
nieri di Alia (Palermo), che nella settimana 
scorsa arrestava sotto l’inconsistente accusa 
di violenza privata il lavoratore Salvatore 
Comparetto, segretario di quella camera del 
lavoro e della commissione interna del can- 
tiere Riscica. Enorme indignazione ha succi- 
lato nella cittadinanza di Alia questo provve- 
dimento, avendo ravvisato in esso una aperta 
ilicgalità in appoggio alle cricche padronali 
( 3  inafiose del luogo, che da tempo esercita- 
vano una aperta intidimazione nei confronti 
del Comparetto, allo scopo di farlo desistere 
cialla sua tenace e coraggiosa azione in di- 
fesa dei diritti dei lavoratori D. 

L’onorevole Sottosegretario di Stato per 
l’interno ha facoltà di rispondere. 

PUGLIESE, Sottosegretario di Stato per 
l’interno. I1 giorno 15 luglio dello scorso 
ailno l’ingegnere Ugo Riscica, gestore del 
cantiere omonimo di Alia, procedeva al 
licenziamento del manovale Comparetto Sal- 
vatore, segretario della camera del lavoro 
di quel comune, assentatosi dal cantiere di 
lavoro senza la prescritta autorizzazione. 
-1vverso tale licenziamento il Comparetto 
protestava energicamente presso l’ingegner 
Riscica, che però manteneva il provvedi- 
inento, diffidando anzi l’ex dipendente a non 
recarsi in cantiere. I1 predetto, non tenendo 
conto de!l’avvertimeiito, si introduceva nel 
cantiere, disturbando anche l’andamento dei 
lavori e sobillando gli operai. 

L’arma dei carabinieri del luogo, infor- 
mata dell’atteggiamento del Comparetto, 

interveniva e rivolgeva allo stesso analoga 
diffida, che neanche valse a fargli mutare 
comportamento. Pertanto l’arma dei cara- 
binieri, riscontrando nell’azione del Cornpa- 
retto gli estremi del reato di violenza pri- 
vata, procedeva al suo arresto, inoltrando 
denuncia al procuratore della Repubblica di 
Termini Imerese. Il 29 luglio dello scorso 
anno il Comparetto è stato messo in libertà 
provvisoria. I1 procedimen to penale è tuttora 
in corso di istruttoria. 

SALA. Chiedo di replicare io. 
PRESIDENTE. Ne ha facolt& 
SALA. I? logico che l’onorevole sottose- 

gretario sia. informato dalle autorità che 
hanno  commesso quella qnfle. Perciò, egli 
riferisce qiii cose non rispondenti al vero. 
I1 Comparetto era membro della commissione 
interna. La ditta Riscica non h a  applicato 
il contratto di lavoro, non solo, ma ha speso 
male il denaro dello Stato. Sta di fatto 
che, per i lavori della strada Alia-Larcara, 
anziché usare materiale buono, è stato usato 
materiale scadente. Di qui la denuncia 
fatta dal Comparetto non soltanto al genio 
civile, ma anche al maresciallo dei carabi- 
nieri di Alia. 

Però gli amici di don Luci0 Tasca, caro 
al vostro onorevole Malagodi, non son potuti 
riuscire ad intimidire il Comparetto. Ed 
allora, dopo la denuncia fatta dal Comparetto 
al maresciallo dei carabinieri, il Riscica 
licenzia in tronco il Comparetto stesso, ciò 
che non poteva fare in base agli accordi 
interconfederali. 

All’indomani il maresciallo dei carabinieri, 
che doveva intervenire nei confronti del 
itiscica, arresta colui che aveva reso noto 
alle autorità che il denaro veniva speso male 
e che vi erano delle violazioni di legge. 

Ad Alia queste cose non sono nuove. 
Sono stati trovati i colpevoli dell’uccisione, 
nella camera del lavoro di Alia, di due brac- 
cianti ? No ! Però si è proceduto contro chi 
aveva denunziato ciò che io vi ho detto. 
Deve cessare questo modo di prendere infor- 
mazioni e di riferire ai parlamentari. 

Tempo fa i1 dottor Amendola, del gabi- 
iivtto del ministro, fece uno sbaglio madornale: 
doveva essere fatta una inchiesta, ciò che non 
è avvenuto. Oggi ella, onorevole sottosegre- 
tario, ci viene a dire che vi è stata violazione 
da parte del Comparetto, il quale rimase 
nel cantiere per beli tre ore senza che il 
capo cantiere potesse dire niente. I1 Compa- 
retto era componente della commissione 
interna e la ditta non poteva licenziarlo 
tin ronco, perché il licenziamento dei compo- 
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iimti la commissione interna non può avvenire 
die dopo un  anno d a  quando non fanno piìi 
parte della stessa cominissione. 

Devo dire anche un’altra cosa. La  vigilia 
d i  Natale, a Carini, io accompagnai una 
commissione di braccianti a Ila caserma dei 
carabinieri. Ebhcne. i commissari Di Giorgio 
t i  Vicari arrestarono i componenti di det ta  
commissione i quali si erano rerati in caserma 
iinicamente per far presente i desiderata dei 
lavoratori. Siamo sempre nel clinia (i scel- 
Ijino ,) ! I1 preretto fu informato da me, ma 
iinn ricposc. 

Quando i Ja\’oratori chiedono pane FL 

l,ivoro, quando chiedono che sia applicato 
I’impDnibile di mano d’opera, si risponde con 
t‘arresto ! In  provincia di Palermo sembra 
i.he vi sia lo stato di assedio. Guardate che 
c a a  accade nella zona di Partiiiico. Mi 
permetto di inviare un saluto ai lavoratori 
della zona di Partinico che per la seconda 
volta fanno lo sciopero della fame, mentre 
i l  Governo non interviene per far applicare 
kggi che da 4 aiini sono state approvate. 
-4pplansi a sinistra). 

Invito il sottosegret,ario ad  intervenire 
i:erché sia fatta giustizia. perch(: sia dato 
Livoro ai lavoratori, ai braccianti, ai contadini 
$1 perch6 11011 cia inviatra la polizia ad  irritare 
It? popolnzioiii e ci6 contro le leggi della Repuh- 
ijlica italiana, c,hr b basata sul lavoro e non 
-iille sovercliicric. (Applausi  u sinistra). 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 
( iell’onorevolc Sansone, al ministro dcll’in- 
terno, (( per conoscere se non creda opportuno 
(tredisporre quella inchiesta che da  piìi parti 
si chiede siilla ainminis trazione comunale d r  
Vapoli. Ed in ispecie se non creda opportiinv 
(iare all’iriterrog,intP, alla Camera ed i cit- 
t adini napoletani. raqguagli circa la polizzn 
( i i  assicurazione i l .  8100112 stipiilatn tr<i 
I‘<( Atan o P I P  assicurazioni generali Venezia c 
ijer la quale si paga un premio di circa 300 
milioni all‘unno contro una spesa di molto 
inferiore sostenuta dal]’(( Atan )) stessa per IC 
-tesse ragioni neeli anni precedenti )). 

L’nnorevole sottosegretario di Stato per 
l’interno ha  facolt& di rispondere. 

PUGLIESE, Sottosegretario d i  Stato p e r  
l’interno. La stipiilazione del contratto di 
;assicurazione per rischi e daiini civili a tcmi 
ira 1’(( Atan )) e le assicurazioni generali Ve- 
nezia seml~rercbbi~, tlai dati finora ‘i noi 
i‘oriiiti, giiistificata dalla convenienza eco- 
nomica. Allo stato degli atti nnn risiilte- 
rebbe pertaiitu, nella stipulazione del cen- 
nato contratto, alcuna evidente lesione degli 
interessi dell’azienda, che soltanto potrebbe 

giustificare, ai sensi dell’articolo 17 del testo 
unico 15 ottobre 1925, l’annullamento dei 
relativi provvedimenti da  parte del pre- 
fetto. 

Comunque, la convenzione di cui si t ra t -  
ta, adot ta ta  dalla commissione amministra- 
trice, non è stata  ancora portata all’esainc 
del consiglio coinunale di Napoli. Essa 6 
però all’ordine del giorno. Dopo che il consi- 
glio comunale avrà preso le sue determina- 
zioni al riguardo, la convenzione stessa sarti 
sottoposta all’esame degli organi di tutela. 

PRESIDENTE.  L’onorevole Sansone ha 
facolth di dichiarare se sia sodisfatto. 

SANSONE. S o n  sono sodisfatto, perchr. 
l’on»revol? so L i  osegrctario non h a  dato assi- 
curaziorii pi r.cise. Egli ha ragione solo quando 
d i c ~  chc i l  pi?ohleina non è stato portato 
anci)i a al co:isiglio cniiiiinale. Comunque, 
luiic~dì scorso si par16 appunto del deficit del- 
l’azi?iidn tiamviaria (9 miliardi), si parlò di 
questa polizza di 300 milioni Ctipiilata con I P  
assicurazioni generali Vmezia, e avvenne uii 
putiferio: furoiici pe~cossi dei consiglieri di 
miiioranza. 1 consigli~ri della ckmocrazia cri- 
s tiaiia, in conspguenza di cih, hanno deciso d i  
uscire ciall’aiila c ( l i  non partecipare piii U I  

lavori d 4  consiglio pwcliè non sono tutelati (’ 

non liarino la possil~ilità di parlare’. 
GRECO.  Soi l  6 vcro ! 
SANSONE. RifPrisco lrittt: queste cost’ 

seinpliceniente per dimostrare come sia più 
che mai necessaria quella inchiesta siill’ani- 
niiiiistrazione del comune di Napoli che Cia 
Iempo andiamo chiedendo. In  questo modo 
sarU appunto possibile mettere in luce quellc 
crie noi riteniamo essere gravissime nianchevo- 
lczzp, cho non fanno onore alla città di Napoli. 
i Interruzione del deputato Greco). 

Se il Governo si limita, a ogni fatto che 
noi denunciamo, a dire (( sembrerebbe », (( par-  
rebbe », (( si dice che )), allora significa che non 
si vuole affrontare i1 problema. Pertanto devo 
riprtprp quello chc 1x0 gi& detto dianzi al 
sottosegretario ononvole Natali: il Governo 
deve assuinerc rinn posizione decisa nei con- 
fronti dell‘amminis trazione di Lauro. Sc 
viinl~ s i )s ten~iIa ,  come ha fatto finora, la 
sostenga purc; ma se 11011 crede di doverla 
sostenerc. come nori può essere sostenuta .. . 
(interruzione del deputato Gufiero). 

PRESIDENTE. Onorevole Cafiero, prv- 
senti un interrogazione, se desiderainterloquire 
su questo argomento. 

SAKSONE. ... è necessario che il Goveriio 
prenda una decisione al  riguardo. È vero che 
fra pochi mesi sarA lo stesso popolo napole- 
tano che la prenderà d a  sè: però P necPssai4o 
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che i1 Governo esca da questa situazione equi- 
voca. (Interruzione del deputato &eco). 

Noi vogliamo che nei confronti dell’ammi- 
nistrazione Lauro si faccia quello che si è 
fatto per centinaia di amministrazioni social- 
comuniste. Se un sindaco socialcomunista h a  
dato mille lire a un povero, quell’amministra- 
zione è stata sciolta; se un sindaco socialcoinu- 
nista ha comprato magari una penna stilo- 
grafica senza i crismi necessari, quell’ammini- 
$trazione è stata sciolta. 

Per l’amministrazione di Napoli non si è 
trovata alcinia strada che possa condiirre 
praticamente a quella inchiesta che noi chie- 
diamo. ( In t e tmz ione  del deputato Cnfiem).  
Koi insisteremo perché il Governo prenda una 
decisione nei confronti dell’amministrazionc 
Lauro e disponga quell’inchiesta chc jl popolo 
napoletano desidera. 

L’inchiesta non è offensiva, né pregiudi- 
zievole: accerterà semplicemente i fatti quali 
sono. Se, per esempio, l’azienda tramviaria ha 
!f miliardi di deficit, compresa questa polizza 
molto di favore, a mio parere, perché non si 
assoda se questo è vero o no ? Perché vi deve 
essere l’intangibilità di questo comandante, 
(.he crede di essere a capo di una ciurma e non 
11 sindaco di una grande cit tà ? Perché volete 
pcrpetuare questa situazione che è disonore- 
vole per una grande città, quale è Napoli? 

GRECO. Siete voi che diffamate Napoli 
3istematicaniente. Ella sa perfettamente _d i  
(lire il falso. 

SANSONE. Noi insisteremo quindi nel 
diiedere l’iiichiesta. Non ci si venga a dire che 
chi tocca Lauro tocca Napoli, perché questo 
puzza di fascismo. In democrazia tutti dcb- 
liono essere controllati. E questo mito che 
Napoli si identifica con Lauro è ancor più 
clisonorevole della stessa vostra amministra- 
zione. 

Napoli si identifica con tutti i suoi citta- 
(lini, con tutti i suoi lavoratori. Lauro sia sin- 
daco fino a quando non vi saranno le prossime 
illezioni o fino a quando l’inchiesta non accer- 
irrà il suo malgoverno e le sue malefatte. Noi 
insistiamo nel richiedere l’inchiesta. (App laus i  
( i  sinistra). 

GRECO. Chiede di parlare per fatto per- 
ionale. 

PRESIDENTE. Mi riservo di valutare se 
I icorrano gli estremi del fatto personale. 

Lo svolgimento delle seguenti interroga- 
zioni è rinviato ad altra seduta, su richiesta 
(le1 Governo: 

Natoli, al ministro del lavoro e della 
previdenza sociale, (( per conoscere i risultati 

i rztcrruzione del deputato Cafiero). 

dei lavori della commissione di inchiesta 
nominata in seguito ai gravi fatti avvenuti 
al sanatorio Forlanini di Roma al principio 
del mese di giugno 1955; l’interrogante ri- 
corda che i lavori di detta commissione awe- 
bero dovuto essere compiuti nello spazio di 
un nicse D; 

Capponi Bentivenga Carla, Bei Ciu- 
fuli -\dele c Rorcllini Giiia, al ministro del 
lavoro e della previdenza si,cia,lt. e all’Alto 
Commissario pcr l’igiene e la smith pubblica, 
((per conoscere con quali criteri e su quali 
basi si 6 provveduto allo srollamento mas- 
siccio del Forlaniiii e piU spixificatanmite: 
i n )  a quanto aiiin3oiita i1 numw, delle di- 
missioni effettuate a seguito dei fatti del 
giugno 1955; 20) per cjuuli motivi nei casi in 
cui le dimissioni potevano avvenire per sta- 
bllizzazione o rniglioranirntcr non si provvide 
i1 tempo e si attese invtier quella vccasione 
per dimettere o trasferire, dando così iin sa- 
pore poliziesco e intimidatorio al provvedi- 
mento che non ha Certamente contribuito ii 

rendere piti serena l’atmosfera del sanatoi io: 
30) nei casi in cui non c’era stabilizzazione 
o miglioramento, in base a quali criteri la 
direzione del sanatorio ha ritenuto di poter 
venir meno ai suoi doveri nei confronti degli 
ammalati, soprattutto dei più gravi di essi, 
se 15 vero, come risulta, che alcuni sono stati 
dimessi con empiemi in atlo o durante fasi 
dplicate della malat,t,ia, perché nelle ore iin- 
mediatainente precedenti o susseguenti al- 
l’arresto si erano verificati fatti emoftoici; 
4 0 )  se il ministro B a conoscenza del fatto che 
la direzione ha effettuato i trasferimenti e le 
dimissioni sulla hase di un elenco di iscritti 
all’U. L. T. sequestrato nell‘abusivo saccheggio 
tlrgli uffici di questa organizzazione democra- 
tica adrrentp alla C. Ci. I. L., lasciandosi 
andare a considerazioni discriminatorie che 
niilla hanno a che vedere con la giustizia e la 
obiettività. 50) in base a quali considerazioni 
d i  carattere sanitario la direzione ha rite- 
nu to  di poter permettere che si procedessp 
ad una vera e propria caccia all’uomo ef- 
fettuata da centinaia di agenti di pubblica 
sicurezza che hanno invaso ed occupato i 

r e p t i  per giorni e proceduto ad arresti ed 
al trasferimento nelle carceri cittadine di 
animalati in gravi condizioni, anche senza il 
parere del medico capo reparto, senza preoc- 
cuparsi di stabilire con gli organi di polizia, 
cori cui la direzione aveva così abilmente col- 
laborato nella caccia all’uomo, un adeguato 
ed opportuno servizio sanitario specialistico. 
malgrado la direzione avesse la responsabi- 
lità umana, morale e professionale della sa- 
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lute e della vita dei degenti; 60) se le dimis- 
\ioni effettuate con tanta fretta si sono svolte 
ccguendo la prassi regolare che stabilisce 
prima della dimissione dal sanatorio, gli 
accertamenti sanitari delle condizioni del 
rnalato sull’esaine dei quali soladmente SI 
pub decidere delle dimissioni; ’70) se e vero che 
la direzione sanitaria, su richiesta delle auto- 
rità di pubblica sicurezza, ha  costretto i sa- 
nitari, contro ogni norma uma.na e contro 
lit lettera e lo spirito delle vigenti leggi, a 
denunciare gii ammalati ricoverati che ri- 
cxrrevano alle loro cure e che erano ricercati 
dalla polizia; 80) se risultasse non essersi 
svolto nella normalità e con piena obietti- 
vità lo slollanieiito del sanatorio Forlanini, 
si chiede quali provvedimenti intendano 
prendere gli interrogati verso la  direzione 
medica dell ’istituto responsabile dei gravi 
fa t t i  accaduti B. 

Segue l’interrogazione dell’onorevole To- 
[letti, al ministro dell’interiio, (( per sapere sc 
2 a conoscenza che il 23 luglio 1055, 48 ca- 
rabinieri in borghese comandati da  un capi- 
i m o  in divisa, muniti di un mandato di 
perquisizione evidentemente estorto con falsi 
pretesti all’autorità giudiziaria, alle ore 9 
del mattino hanno fatto irruzione nel domi- 
cilio, sito in piazza San Polo a Venezia, del 
iignor Mario Zaniengo valorosq curnaridantc 
partigiano iiiceiisuratii, suscitando scaddo 
iicgli abitanti della zona ed impaurendo i 

i’amiliari dello Zaiiieiigo, alla madre del qual(. 
I carabinieri domandavano insistenternenic 
s;3 il figlio era iscritto al partito comuiiistu. 
E se non reput,i necessario punire i resjioiisa- 
t d i  dell’ignomiiiioso episodio che noli sol- 
taiito contrasta con le dichiarazioni pro- 
craniniatiche del Presidente del Consiglio. 
Ina costituisce altresì patente violazione del- 
l’articolo 14 della Costituzione, e provvedere 
(’on rigorose disposizioni aifinchb non SI 
ripetano dalle forze di polizia reati d i  perse- 
cuzioni contro cittadini, che oltre alle leggi 
sigenti offendono le norme della c,iviltà )). 

L’onorevole sottosegretario di Stato pet 
l‘interno ha  facolti di rispondere. 

PUGLIESE, Sottoseyreturio d i  Sta to  per  
!‘interno. La perquisizione nell’abitazione del 
iignor Mario Zamengo è s ta ta  eseguita in 
base ad  autorizzazioiie del procuratorc dclln 
itepubblica d i  Vpnezii),, per i1 l‘ondat o so- 
spetto che prebso la faniiglia Zaniengo avesse 
potuto trovar ricetto l’ergastolano Uiiilin 
Muna,ro, evaso i1 i5 maggio 1955. 

Parteciparono all’operazioiie, eseguita alle 
ure 10 del 23 luglio ultimo scorso, nove sot- 
tiifficiali e militari dell’arma. alle dirette di- 

pendenze dell’ufficiale comandante la com- 
pagnia carabinieri di Mestre. 

Previa esibizione dell’ordine di perquisi- 
zione, entrarono nell’abitazione soltanto l’uffi- , 

ciale, un sottufficiale e due militari, i qualj 
non mancarono di comportarsi in modo cor- 
retto e cortese, e non domandarono alla 
madre dello Zamengo se i1 figlio fosse iscritto 
al partito comunista. 

Della perquisizione che, anche per l’ubi- 
cazione dell’abitazione, non ha  suscitato 
<scandalo i) tra gli abitanti della zona, f i i  

redat to regolare verbale, trasmesso alla pro- 
cura della Repubblica. 

PRESIDENTE.  L’onorevole Tonetti ha  
iacoltj. di dichiarare SP sia sodisfatto. 

TONETTI. Fino a quando durerà il 
paradossale, mortificante P aberrante metodo 
per cui alle interrogazioni dei deputati che 
denunciano a t t i  arbitrari ed illegali della 
pulizia P dci carabinieri il ministro risponde 
lcggeiido lr relazioni false c ipocrite ... 

PUGLIESE,  Soitosegretcirio d i  Stalo p n .  
l’irztey,io. Qui vi t! l’autorizzazione del pro- 
cura tore della Repubblica ! 

TOi\lTETTI. ... false e ipocrite degli iinpu- 
tati, cioè a diic d i  coloro che si sono resi 
colpevoli di tali a t t i ,  essi saranno incoraggiati 
a perspverai c neìl’nbuso delle loro facoltti. 
ncl violare le norrnc d i  legp: c. particolarmenlc 
IC libertà civili, perché fatti certi dell’impunitii 
cia parte del Governo, che se iic rende coni- 
plice. ( V i v e  proteste del sottosegretario di  
Sta to  Pugl iese) .  Permettere che le forze di 
polizia e i carabinieri, anziché rappresentare 
la legge eguale pcr tut t i ,  possano esercitare 
violenze sempre e soltanto contro coloro che 
lmggoiio i mezzi di sussistenza dal lavoro, 
non pub non menomare il prestigio dello 
Stato e perpetuare la disistima verso le 
forze di polizia, disistima che innegabilmente 
esiste in Italia a differenza dei paesi piii 
civili. 

Tornando al caso in oggcllo, i carabi- 
nieri, I quali haniio cstorlo a l  procuratorc 
dclla Rcpubblica un mandato di perquisi- 
zione senza motivi giuridicamente validi 
a carico del valoroso partigiano Zamengo e 
che non avrebbero certamente osato né 
osercbbero perquisire l’abitazioiie di un capi- 
talista, fosse anche un  pregiudicato, come un  
Montagna qualsiasi ... (Proteste  del sottosp- 
gretaTio cli S ta to  Pugl iese) .  

PRESIDENTE. Onorevole Tonetti, cer- 
chi di concludere. Ella sta esprimendo un 
giudizio sulla niagistralura, che ritengo inop- 
portuno. 
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TONETTI. Parlo dei carabinieri. Quando 
si fa una perquisizione con dodici carabinieri 
in casa di un partigiano incensurato, per un 
semplice sospetto, quando si fa credere a un 
procuratore della Repubblica che probabil- 
mente in una casa vi è un deposito di bombe 
all’idrogeno, suscitando scandalo in tiitto 
i1 vicinato, allora non si può non denunciare 
tali vessaziuni illegali. Queste perquisizioni, 
però, non si fanno, ripcto, nelle abitazioni 
dT un capitalista pregiudicato per un sein- 
plice, vago sospetto. La colpa I? soltanlo dei 
carabinieri, 

Rrputo che corifutarc i1 rapporto letto 
dal sottosegretario non sia dignitoso, né 
tampoco è necessario che io dichiari la risposta 
insodisfacente. Le interrogazioni Concernenti 
questa materia hanno soltanto lo scopo di 
denunciare i1 malcostume poliziesco vigente 
in Italia del quale è stata esatta espressione 
la malfamata amministrazione Scelba. 

PUGLIESE, Sottosegretario d i  Stato per 
I’i?iterno. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne Iia facoltà. 
PUGLIESE, Sottosegretario di Stato per 

l’interno. Per la dignità del Parlamento, 
per il rispetto che si deve a1 legittimo Go- 
verno della Repubblica, per il riconoscimento 
doveroso della meritevok oprra dell’arina 
dei carabinieri, non posso, a nome del Go- 
verno, accettare e neanche udire le parole 
pronunciate dall’interrogan te, particolarmente 
nelle frasi (( relazioni false e bugiarde », 
(( Governo complice )) e (( carabinieri che avreb- 
bero estorto al procuratore della Repubblica 
l’autorizzazione alla perquisizione ». 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione del 
I‘onorevole Geraci, al ministro dell’interno, 
((per conoscere se non creda - al fine di di- 
mostrare effettualrnente, con un concreto 
esempio, il suo coiiclamato proposito di far 
rispettare la legge e quindi con irrogazione 
di sanzioni adeguate nei confronti dei rc- 
sponsabili - di intervenire presso la questura 
di Reggio Calabria e persuadere i riottosi: 
10) che, a termine dell’articolo 17 della Co- 
s tituzione, non può pretendersi alcun preav- 
viso per le riunioni tenute in luogo aperto al 
pubblico o private; 20) che costituisce grave 
delitto l’intervento da parte della forza pub- 
blica in siffatte riunioni con ordine di scio- 
glimento, senza giustificato motivo. Ed ecco 
l’jnaudita fattispecie: in occasione della festa 
dellc caterinette, che sta celebrandosi in 
tutto i1 mondo civile, il comitato provinciale 
tielle donne calabresi, con sede in Reggio Ca- 
labria, previa pretesa comunicazione preven- 
tiva d a  parte della questura, con invito a 

stampa a circa 300 signore, le convocò, nel 
giorno 27 corimte, alle ore 16, in una sala 
del Supercinema, presa in fitto per lire 4 
mila, alla festa che si proponeva di valoriz- 
zare le sartiiie della città, organizzando una 
sfilata di modelli. Nel mezzo della festa, men- 
tre si stava per iniziare la sfilata, irruppero 
nella sala, dove trovavaiisi circa un centi- 
naio di signore, due agenti di pubblica sicurez- 
za, i quali, con piglio pereii torio, invitarono 
tutti i presenti a sgombrare immediatamente 
e non in corteo: ciò che gl’ingiunti, tutte 
signore, e, quindi ignare che avrebbero avuto 
i1 sacrosanto diritto di resistere all’illegitti- 
ma e forsennata ingiunzioiie, fecero imme- 
diatamente ». 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
l’interno ha facoltà di rispondere. 

PUGLIESE, Sottosegretario d i  Stato per 
Z’iaterno. Come ho già detto verbalmente 
all’onorevole Geraci, i1 21 novembre ultimo 
scorso la signora Rita Maglio, componente del 
Comitato provinciale donne calabresi, inviò 
alla qucstura di Reggio Calabria una istanza, 
con la quale chiedeva di poter tenere nel ri- 
dotto del locale cinematografo (( Superci- 
nema )) una sfilata di modelli e di oggetti di 
abbigliamento femminile a scopo dimostra- 
tivo. 

Il funzionario di pubblica sicurezza - 
incaricato della trattazione della pratica - 
avvertì l’interessata che, a norma dell‘articolo 
115 del testo unico delle leggi di pubblica sicu- 
rezza, la sfilata non poteva aver luogo senza 
la liceiiza del questore e, pertanto, la invitò 
a corredare la domanda ’dei documenti pre- 
scritti. 

La Maglio non aderì, però, all’invito. 
Verso le ore 16.30 di domenica 27 novembre, 
la questura fu informata che alcune donne 
stavano amuendo nel ridotto del (( Super- 
cinema )) per assistere alla manifestazione 
suindicata. 

Allora, il funzionario di servizio, accer- 
tato che non era stata rilasciata la prescritta 
licciiza, comunicò subito al gestore del lo- 
cale che la sfilata non poteva essere effettuata 
e, quindi, lo pregò di iar sgomberare la sala 
dalle persone che vi erano affiuite. 

Avendo i1 gestore aderito all’invito, il 
pubblico lasciò libero il locale, senza alcun 
intervento della forza pubblica. 

PRESIDENTE. L’onorevole Geraci hci 
facolt& di dichiarare se sia sodisfatto. 

GERACI. Non solo non sono sodisfatto, 
ma sono addolorato che il compito di rispoii- 
dere alla mia interrogazione sia stato deferito 
a l  mio amico onorevole Pugliese, verso il 
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cruale non vorrei usare parole aspre. Da tanti 
dnni ci lega 1111 sentimento di uniicizia, nict 
I )isogna proprio fare un grande sforzo: lcicit 
I ntlignutio versus, perché qui c’è qualcosa cli 
piti grave della perquisizione al partigiano, di 
cui ha parlato l’onorevole Tonetti, poco fa: 
c’è una rihaldcria inaudita! I fatti sono andati 
i n  modo del tut to  diversu da quello riferito 
tial rapporto della questura,. 14tn dall’nno- 
i-evde sottosegre tario. 

L’.Associazione donne calabresi chiiw - e 
ii(~11 clovevd chiederlo ! - alla questura di 
lieggio Calabria il permesso per urla riuiiioiic 
privata in loasc a questo biglietto di invito, 
che mostro alla Caniera. Quale era l’ohbiet- 
tivo di questa riunione privata ? Si dovevano 
far sfilare dei modelli, in occasione della festa 
iklle caterinette, che da questa sfilata si 1-1- 

IJromettevano certo un guadagno 
Però - ecco la spiegazione di tut to  ’ - 

l’Associazione donne calahresi non era iìi 

odore di santità. Pertanto, a qualunque costo, 
la manifestazione da essa iiicietta doveva 
w e r e  coinproiiiessa ! Mentre infatti sta per 
iriiziarsi la sfilata, si presentano due guardie 
avvinazzate e ((per ordine del questore H, vio- 
lando un locale privato, ingiungono ai pre- 
benti di sgombrare e (( non in corteo )). Natural- 
iriente le signore, ignare di poter opporre una 
Irgittinia resistenza ad un at to  di inaudita 
violenza, se ne vanno. 

Ma la cosa piti grave, quella che caratte- 
iizza la inaudita ribalderia, è la giustifica- 
zione della questura. Che cosa mancava ? La 
licenza del questore. Quale licenza ? La signora 
Rita RIaglio, per l’associazione, avrehhe dovuto 
IJagare la tassa, ai sensi dell’articolo 115 della 
legge di pubblica sicurezza e dell’articolo 222 
tlcl regolamento. Ma questi articoli, onorevole 
rappresentante del Governo, regolano le ageri- 
zie di mostre, di fiere campionarie, ecc., non 
regolano una manifestazione una tatiturn in 
cui sfilano dei modelli. Non solo, nia se l‘og- 
getto passivo non fosse stata l’Associazione 
delle donne calabresi, sarebbe, semmai, ha - 
stata  la contestazione della relativa contrav- 
venzione: rion poteva mai giustificarsi la vio- 
lazione e lo sgomloro di un locale privato, con 
la conseguente manomissione del più sacro 
tliiitto dei cittadini, quello d i  potersi riunire 
pacificamente. 

Le guardie invece, ripeto, ingiungono nel 
nome del questore a tut te  le signore che erano 
sul punto di ammirare la sfilata dei modelli rii 
andar via e non in corteo ! 

Me lo saluta lei, onorevole Pugliese, i1 
rispetto alla Costituzione ? Pertanto. nella 
Cattispecie, la ribalderia, onorevole sottosegre- 

tario, si prenda con le inolle! Onorevole 
sottosegretario, ammetto che, ad un certo 
piinto, ella potesse prospettarsi un caso di 
buona fede da  parte d ~ i  funzionari della que- 
stura; in quanto erano potuti rimaner vittime 
di un errore di interpretazione dei citati 
articoli 215 e 222. Ma, in questo caso, ella 
doveva venir qui ed apprenderci di averli 
destituiti per cretinismo congenito ! Altri- 
menti si t ra t ta  di una convivenza del Go- 
verno. Ci meravigliamo del fatto che la no- 
stra polizia non sia suscett,ibile di alcun pro- 
gresso, che vi sia refrattaria, che sia una chia- 
varda da museo ! Ebbene, questo è dovuto in 
gran parte ad una tale convivenza ! 

Mi consenta, onorevole sottosegretario. d i  
levare pertanto una vibrata pro testa. 

PRESIDENTE. L‘onorevole Greco ha 
chiesto poco fa di parlare per fatto persoiiale. 
Poiché ravviso l’esistenza del fatto personale, 
l’onorevole Greco ha facolt& di parlare. 

GRECO. 110 l’onore di fai. parte della 
giunta coniunale di Napoli. L’onorevole 
Sansone per la scwmda volta accusa l’ani- 
miriislrazioiie di Napoli di fatti illeciti, il- 
legittimi e delittuosi. Io, per il 1)uoii nome di 
Napoli i: dtill’aiiiministrazioile della città 
(della quale, onorevole Presidente, anch’ella 
6 illustre rappresentante), ho i1 dovere tit 
chiayire soltanto un dato di iatto,_senza 
entrare in polemica. 

Noi siamo fatti segno da poco tempo, 
alla vigilia delle elezioni ainniinis trative, 
ad una serie di aggressioni di ordine vario. 
Vi un dato di fatto preciso: le questioni 
qui ripor taw dall’onorevole Sarisone furono 
gid oggetto di un lungo aiticolo pubblicato 
i1 5 dicembre scorso sull’duaiibi ! A segui- 
to di quell’articolo i1 sindaco Lauro sporse 
querela per diil’aniazioiie presso il tribunale 
di Roma. I1 procedimento si iniziò nel dicem- 
bre ed il dibatiinieiito fu rinviato, con l’ac- 
cordo delle parti, al marzo. Quiridi sarebbr 
doveroso attendere l’esito di qucsto procedi- 
inento senza portare di nuovo in aula queste 
questioni, che costituiscono uii’offesa al de- 
coro, alla digiiitd ed alla vita dd la  citt,à 
e della aiiiniiiiis trazione di Kapoli. Tant,o 
più che in sede giudiziaria P statu data  la 
più ampia facoltà di prova. 

Dieci giorni fa l’onorevole Pugliese, chia- 
iiiato a rispondere su analoga i n  terrogazione 
dell’oriorevole Sansonc, dichiarò che nessun 
appunto poteva essere mosso all’amministra- 
zione di Xapoli. L‘onorevole Sansoiie, nono- 
stante questa smentita e nonostante che 
sia s ta ta  presentata una regolare denuncia 
al t r ihunak di Napoli (denuncia che giace 
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presso il procuratore della Repubblica), ripor- 
ta in Parlamento una questione che offende 
soprattutto la giunta e il sottoscritto che ha 
l’onore di farne parte. 

Ritengo che, avendo afidato al magi- 
strato le buone ragioni nostre e loro, non sia 
lecito portare in Parlamento una voce di 
ctiffamazione nei confronti di una amministra- 
zione che ha compiuto tutto il proprio dovere, 
fra difficoltà che sono state superate con 
spirito di sacrificio. Pertanto penso che una 
parola di alta deplorazione debba levarsi 
da questa Assemblea contro questa difi’ama- 
zione sistematica in atto, che non è lecito 
tollerare oltre. 

SANSONE. Non possiamo permeitere 
che coloro i quali diffamano con le loro opere 
la città di Napoli si impanchino a vittime. 
(;he esista una querela fra il signor Lauro e 
11 signor Rossi, non ci interessa. A noi, come 
napoletani, interessa che il Governo esperisca 
un’inchiesta. Tutto il resto è estraneo. 

PRESIDENTE. Onorevole Sansone, se 
ella esaurisce oggi la materia, alle prossime 
interrogazioni non avrà più argomenti. 

SANSONE. Signor Presidente, le mie 
interrogazioni sulla città di Napoli sono 
trenta. Non mi esaurirò su questo argomento ! 
Xoi insisteremo perché un’inchiesta venga 
fatta sull’amministrazione del comune di 
Xapoli. 

PRESIDENTE. fi così-esaurito lo svolgi- 
inento delle interrogazioni all’ordine del giorno. 

PHESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 

MACRELLI 

Seguito della discussione del disegno di legge: 
Norme per la elezione della Camera dei 
deputati. (1237). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
11 seguito della discussione del disegno di legge: 
Xorme per la elezione della Camera dei de- 
putati. 

G iscritto a parlare i’onorevok Golitto. 
Ne ha facoltà. 

COLITTO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, non riesce certo gradito, ne a chi 
parla né a chi ascolta, ripetere cose giti da 
altri dette o fare rilievi già da altri fatti; ma 
non 6 possibile intervenire in una discus- 
sione relativa ad un certo argomento, sia 
pure per un semplice sguardo di assieme, 
senza compiere di nuovo, anche se già fatta 
da altri, la enunciazione di alcuni concetti 
inridameritali, che costituiscono le premesse 

del proprio argommtare, come lo furono per 
altri. E così, occupandomi anch’io, dopo 
numerosi e tutti valorosi oratori, del disegno 
di legge n. 1237, contenente norme per la 
elezione della Camera dei deputati, non 
posso non sottolineare anch’io le caratteri- 
stiche principali delle nuove disposizioni, 
che costituiscono la premessa dei pochi 
rilievi che in merito ad esce hrevemente de- 
sidero fare. 

Forse sarebbe stato opportuno, prima di 
procedere alla presentazione di una leggc 
nuova, evidentemente innovatrice sia ri- 
spetto al testo unico del 1948 sia. alla legge 
31 marzo 1953, n. 148, inseritasi nel corpo 
legislativo del i948 e poi espulsa per abro- 
gazione, attendere che della legge abrogata 
fossero stabilmente acquisiti i risultati finali. 
La legge del 1953, sebbene abrogata, è in 
realtà ancora in fase di attuazione. Sono 
ancora infatti da decidere numerosi reclami 
prodotti contro il modo come ebbe luogo, 
da parte dell’Ufficio centrale nazionale, l’uti- 
lizzazione dei resti. Ma tant’è: ormai la legge 
del 1953, con la legge n. 615 del 31 luglio 
1954, 6 stata abrogata e il testo di una nuova 
legge è sotto i nostri occhi. Sicché ogni recri- 
minazione è probabilmente da considerarsi 
del tu t to  vana. Esaminiamo allora senz’altro 
la nuova legge. 

Eliminato il premio di maggioranza (as- 
segnazione cioé di 380 seggi al gruppo di liste 
collegate, che avesse ottenuto la metà più 
uno dei voti validi) che non ebbe, del resto, 
pratica attuazione nelle elezioni del 1953. 
e scartata l’idea di un ritorno al sistema, 
semplice e schietto, del collegio uninominale, 
con il yuale soltanto l’elettore - si è detto 
e scritto - può scegliere in assoluta libertà e 
l’uomo e il partito, si è tornati sostanzial- 
mente al sistema, già applicato nel 1946 t‘ 
nel 1948, dello scrutinio di lista con riparto 
proporzionale dei seggi in sede circoscrizio- 
nale e recupero dei voti residui nel collegio 
unico nazionale, pur da molti essendosi 
autorevolmente affermato che tutti i mali di 
cui soffre la vita politica del paese, hanno la 
prima loro radice nella proporzionale. 

11 progetto tuttavia presenta, come è 
noto, rispetto al testo unico 5 febhrain 1948, 
li. 25, alcune importanti novitc‘i. 

to)  La prima è che i partiti devono in- 
tervenire nella lotta con i propri simboli. L’ar- 
ticolo 5 lo dispone in modo chiaro: (( I par- 
titi o i gruppi politici organizzati che inten- 
dono presentare liste di candidati, debbono 
depositare presso il ihfinistero dell’interno i1 
contrassegno con il yuale dichiarino di voler 
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distinguere le liste medesime nelle singole 
circoscrizioni I). E l’articolo 10 aggiung?: 
(( L’Ufficio centrale circoscrizionale, entro 5 
giorni dalla scadenza del termine stabili to 
per la presentazione delle liste dei candidati ... 
ricusa IC liste contradistinte con contrns- 
segni non depositati presso il Ministero del- 
l’interno a termini dell’articolo 5 )). La iiorina 
è, Q inio avviso, da  approvare, perché con- 
tribuisce molto alla chiarezza ed alla icaltà 
della lotta. Ogni partito dovrebbe, anzi, 
tciiere molto e lottare alla luce del proprio 
s i m l ~ ~ l o ,  clie è un po’ come la propria Iian- 
diera, senza travestimenti, dal quali per i l  

proprio prestigio dovrebbe rifuggire. 
20) Pii1 volte nel disegno di legge si parla 

di partiti e di (( gruppi politici organizzati )I. 

(:he cosa sono questi gruppi, i i i  che si di- 
stinguono dai partiti ? L’articolo 49 della 
Costituzione dispone che tut t i  i cittadini 
hanno il diritto di associarsi liherameii te in 
partiti per coiicorrrre con metodo democratico 
a dcterminare la politica nazionale. Un gruppo 
politico organizzalo è quindi un partito. 
S o n  si vede perciò come possa essern un 
gruppo politico orgaiiizzato che non sia un 
partito. 

Ritengo quindi clie IC parole (( gruppi 
politici organizzati 1) che si leggono negli 
articoli 5 ed 8 del disegno di legge debbaiio 
e5sere soppresse. Lo richiede, a mio avviso, 
la precisione dcil dettato legislativo. 

30) Altra novitii t nel criterio di riparto 
dei seggi nelle 31 circoscrizioni in cui è diviso 
c si è conservato diviso i1 territorio nazionale. 
Poiché i1 metodo del quoziente corretto ap-  
plicato nel 1948 aveva favoritu in maniera 
troppo cospicua i partiti maggiori, assicu- 
rando loro un premio invisibile, che aveva 
tra l’altro periiies50, come è stato rilevato, 
alla democrazia cristiana di trasformare una 
rnaggioranza relativa di suffragi - 48,5 per 
cento - in maggioranza assoluta di seggi 
- 53,l per cento - si è cercato di attenuare 
l’incoiivenientt?. Si è stabilito cioè che i1 
quoziente per il riparto dei seggi nelle singolc. 
circoscrizioni debba determinarsi dividendo 
11 iotale dei voti validi di lista per i1 nuinero 
dei seggi assegnati alla circoscrizione aumeii- 
ta to  di 2 unità - piii 2 - anziché di 3 - piii 3 - 
come nel 1948. 

Si avrà così indubbiamente una ina,g‘ G- iore 
proporzionalità nella ripartizione dei seggi 
sul piano nazionale, in quanto sarà mag- 
giore il numero dei seggi d a  assegnare in sede 
di collegio nazionale. Tale sistema non rap- 
presenta certo l’ideale per i partiti minori, 
perché non realizza la proporzionale profu- 

_-___--__ -2 

inata di quella purezza di cui ogni tanto si 
parla; ma non 6 dubbio che si realizza cori 
esso una iiiciggiore aderenza dei risultati delle 
votaziorii a ! l ~  effettive foize politiche in 
competizioiie. Sotto questo aspetto non si 
può dire che il disegno di legge non sodisfi 
veramente il voto espresso dalla Camera il 
‘i giugno 1054, con i1 qualc si impegnava i l  
Governo ad  at tuare  una riforma del testo 
unico 5 iebhraio 1948 intesa ad  applicare il 
più fedelmente possibile il principio propor- 
zionalictico. &: noto che, fra coloro che so- 
stenevano il sisterna a base csclusivamerite 
proporzionale e coloro che sostenevano i1  
sistema sufficientemente proporzionale, pre- 
valsero iii sostanza questi ultimi. 

Non va del resto sottovalutato quello 
che è stato da altri autorevolniente osservato, 
e cioè che tanto piU la proporzionale deter- 
minerà la impossibilit& pcr i partiti di centro 
di governare stabilinentc ed efficienteineri te, 
quanto più sai& genuina c pura. Se si viiole 
una proporzioriale pura - aiicora si è scritto - 
bisogna sentirsi disposti a d  aprire a sinistra 
o a destra, ad  accettare le regole del giuoco e 
a fare buon viso a combinazioni che ne lk  
dicliiarazioni uRiciali i partiti di centro di- 
chiarano non buone. Da questo dilemma non 
si esce. Se ne può uscire, però, se i partiti 
di centro conseguiranno nelle prossime ele- 
zioni risultati noievolmen te migliori di quelli 
conseguiti ne1 1953: e iioi abbiamo fiducia 
che questo accada. Hoc est in votis. 

$0) Altra novità riguarda i1 criterio 1 di 
assegnazione dei seggi nel collegio iiiiico 
nazionale, che, come è noto, rappresenta una 
specie di ammasso, nel quale confluiscono i 

resti, i voti cioè rimasti inutilizzati nelle varie 
circoscrizioni. 

Nel 1946 e riel 1948 tali seggi vennerr) 
assegnati ai candidati delle liste nazionali 
presentate in precedenza dai singoli par- 
titi, indipendentemente dai risultati delle 
varie circoscrizioni. Secondo la legge del 
1953, comma terzo, punto 20, l’ufficio cen- 
trale nazionale doveva procedere, iiell’ipo- 
tesi del mancato scatto della legge, alla for- 
mazione, per ogni gruppo di liste aventi 11 
niedesimo contrassegno, a d  una graduatoria 
in cui collocare per ciascuna circoscrizione 
l’eletto, che aveva ottenuto la maggiore 
cifra individuale, disponendo i singoli eletti 
in ordine decrescente secondo le rispettive 
cifre individuali. Doveva quindi proclamare 
eletti per il collegio unico nazionale i primi 
di ciascuna graduatoria fino alla concorrenza 
del numero dei seggi assegnati a ciascun 
gruppo. 
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Secondo la n~!ova legge, invece, l’asse- 
gnazione verrà efi’ettuata sulla base di una 
graduatoria costituita a posteriori, sceglien- 
dosi i primi non eletti. 

Questa innovazione segna un indubbio 
progresso rispetto al testo unico del i948 
ed alla legge del 1953, perché renderà possi- 
bile un maggior rispetto degli interessi locali 
e delle effettive designazioni del corpo elet- 
torale. Si eviterà così, ad esempio, che i 
voti residui di una circoscrizione servano ad 
eleggere deputato un candidato di altre 
regioni. 

50) Ancora una novità 6 la proposta di 
escludere dal riparto dei seggi del collegio 
nazionale quelle liste che non ottengano nel 
complesso delle circoscrizioni almeno 500 
mila voti. salvo che non siano state presen- 
tate da partiti che nella precedente elezione 
abbiano ottenuto almeno u n  seggio (arti- 
colo 33). 

Si suole giustificare tale proposta con la 
esigenza di evitare quel moltiplicarsi delle 
liste aventi una consistenza politica insi- 
gnificante cui dà facilmente adito la prqpor- 
zionale. Ma la proposta stessa rischia di 
apparire diretta contro talune formazioni poli- 
tiche e più in generale contro tutte le forma- 
zioni nuove e crea di fatto una situazione di 
privilegio per i partiti attiialmente rappresen- 
tati alla Camera. 

Si è anche osservato che, ove si tenga 
conto che il quorum del coIlegio unico nazi- 
nale si aggira generalmente su una cifra 
superiore ai 100 mila voti, il quorum di 500 
mila voti prescritto per I’utilizzazione dei 
resti (quomm corrispondente a quattro seggi) 
è tiitt’altro che elcvato rappresentando anzi 
((il meno che si possa richiedere ad una for- 
mazione politica per darle un riconoscimento 
di rilevanza nazionale ». 

Ma non bisogna dimenticare che nelle ele- 
zioni del 1953 ci fu un partito di indubbia 
rilevanza nazionale, quello repubblicano, il 
quale riportò inw tutta Italia meno di 500 mila 
voti. Come è dunque possibile considerare 
alla stregua di una semplice ((lista di di- 
sturbo », dalla (( consistenza pclitica insi- 
gnificante )) una lista che ottenga domani 499 
mila voti, ossia 62 mila voti in più di quelli 
riportati tre anni fa dal partito repubbli- 
cano ? 

E perché, d’altra parte, i partiti attual- 
mente rappresentati alla Camera dovreb- 
bero godere di una posizione di favore ri- 
spetto ad eventuali formazioni nuove che 
potrebbero forse esprimere meglio di essi le 
esigenze della vita politica nazionale e con- 

seguire magari un-maggior numero di suf- 
fragi ? 

Resta ancora da chiedersi come ci si rego- 
lerA nei confronti del partito rnonarchico 
popolare o del partito radicale, nati dopo il 
1953 e che hanno tuttavia propri rappresen- 
tanti alla Camera. Tutto ciò a me pare esatto: 
ma resta sempre la necessith. indeclinabile di 
evitare, con la dispersione dei voti in cento 
rivoli, la polverizzazioiie delle rappresentanze 
e la necessità quindi di scoraggiare IC così 
dette liste di disturbo, non rispondenti ad 
alcun serio movimento politico. 

Lc riviste già parlano del (( partito del 
sasso )I con il programma di scagliare il sasso 
contro i vetri opachi della vita italiana, del 
I’. 5. D. (partito nazionale democratico), che 
in sei mesi clovrtbbe disperdere (( il clima di 
vilt& I) ,  che affligge l’Italia, del M. E. I. (movi- 
mento economico italiano), del K partito della 
povera gente D, avente per simbolo un trico- 
lore sorniontato da una ramazza, e final- 
rneiik, almeno per ora, dell’U. D. C. A. A. 
(Unione difesa commercianti artigiani agri- 
coltori), sorto a Bologna ed avente per motto 
(( come Poujade e meglio di Poujade ». 

Non io naturalmente dirò che si tratta di 
niovirnenii politici non seri; ma è evidente 
che, sv non riportassero, ad esempio, neppure 
due o trecento mila voti in tutta Italia, non 
potrebbero non essere considerati politica- 
mente irrilevanti. 

Bisogna insomma contemperare le due 
necessità: e penso che si potranno contempe- 
rare cambiando il 500.000 dell’articolo 33 del 
disegno di legge in altra cifra minore, secondo 
il prudente illuminato criterio dell’Assemblea. 

Go) Che più ? È demandato all’uficio cen- 
trale circoscrizioriale il compito (articolo 31) di 
(( procedere, per ogni sezione, al riesame delle 
schede contenenti voti contestati )), decidendo 
sull’assegnazione o meno dei voti relativi. Non 
so se tale riesame, con la relativa decisione, 
poti% farsi nel brevissimo termine di 48 ore, 
così come la norma modificata dalla commis- 
sione prescrive. Nutro in merito forti dubbi. 

Ma più forti dubbi nutro circa la costitu- 
zionaljtà della norma. Gradirei avere in me- 
rito qualche chiarimento sia dai relatori, che 
hanno scritto dei veri piccoli trattati di 
diritto elettorale, sia dal ministro, della cui 
saggezza e compe teiiza sono un fervido ammi- 
ratore. L’articolo 66 della Costituzione dispone 
infatti, come è noto, che (( ciascuna Camera 
giudica dei titoli di ammissione dei suoi com- 
ponenti )) ed è noto altresì come la Costituente 
respirise la proposta dell’onorevole Mortati, 
cui si era associato l’onorevole Leone, di 
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affidare ad  1111 i ritiunale elettorale, composto 
di magistrati della cassaziorie, del Consiglio di 
Stato e di membri eletti dello due Camere, i1 

giudizio sul possesso dci rcquisiti per. la 
rioiniria a nirinhro de1 Parlainentii, ricono- 
scendo tuttavia alle Carntaro il diritto sulla 
pronunzia deiinil il-a sull’nriimiusione- dei pro- 
pri membr~i. 

(( La Camera )J - dichiaia0 il seiiatoie Ter- 
racini - N ha una amministrazione sua e pcr- 
iiiio un suo piccolo goveriio internu, perché i1 
Presidente eriiet te autornaticameiite i suoi 
decreti. 11 che s ta  a provaw che la Cainera 11011 

tollera neppure iic-llc cose di nnnore inipw- 
Canza, una qualsiasi limitazione ». 

(( Ogrii intromissionr, quindi )) - egli ag- 
giuncc - K sia pure della niagistralura, è da  
c-vitarsi. Al t raveiw la Giunta delle elezioni h 
mcora  la massa degìi elcilori che giudica della 
propria azi~iiti. 1, proprici i l  piwici1)io dcll‘t 
sovraiiitk popolur~~ cho si atl‘oi ma riuovarncii ic 
iiella verifica dei potcri 11. 

Se pertanto si affida il riesariie de119 schc- 
(le coiitcstate all’ Uflicio centrale circoscri- 
zionale, si toglie alla Camera dei deputati il 
potere di giudicare di quell’importan te, foil- 
damenicile titolo di ammissione dei su(3i com- 
ponenti che consiste nell’avere essi conseguiti> 
un certo niimeru di voti. fG evidente come, 
ove l’elezione dipenda dalla validit& o meno 
di poche schede, finisce con il dire la sua ul- 
tima parola in merito l’ufficio centrale cir- 
coscrizionale, mentre, a norma della Costitu- 
zione, deve dirla la Camera. 

La riprova della esattezza del mio assunto 
trovo nel fatto che la Commissione ha elimi- 
nato, nell’articolo 10, dai poteri dell’uffkio 
centrale circoscrizionale, quello di cancellarc 
dalle liste i nomi dei candidati incleggiltili, 
ritenendo la norma in contrasto con11 ricor- 
dato articulo della Costituziune. 

Bisognerebbe, comunque, chiarire che il 
riesame e la decisione dell’ufficici ceri Lralc 
circoscrizionale non sono definitivi, potendo 
la Camera andare in diverso avviso. 

70) Queste le novità piU imporlariti. 1%- 
curderò, prima di porre termine a questo 
mio brevissinio intervento, che e stata  anche 
agitata la questione, del resto non nuova, 
dell’esercizio del voto da  parte dei ci1 tattini 
italiani che risiedono all’mtero. 

Ritengo che hene abbla fatto il Governci 
il non parlarne nel disegno di legge e la Corn- 
missione a respingere la relativa proposta. 

L’approvazione non 6 possibile per ragioni 
di carattere tecnico e pei’ ragioni d i  carattew 
politico. 

Ragioni tecniche. Sono innunieri. Gome 
individuare i connazionali, che ancora posso- 
no esercitare il diritto di voto ? Coine distin- 
guere i casi di doppia c i t tadinanza? Come 
reperire le decine di migliaia di connazionali, 
dei quali non si ha  piu notizia nel luogo di 
origine e di cui i nostri consolati non cono- 
scono né la situazione giuridica, né l’esatto 
recapito ? 

Sono queste diffìcoltà tali, per cui sembra 
quasi impossibile la compilazione delle liste. 
Ma, ammesso anche che si riuscisse a cupe- 
rarle, come potrebbe essere assicurata la 
consegna dei certificati a diverse centinaia 
di migliaia di connazionali sparsi in tu t to  
il mondo ? Secondo alcuni calcoli, gli italiarii 
residenti all’estero aventi ancora diritto a 1 
voto sarebbero oggi circa 3 milioni e mezzo, 
di cui iin milione e 200 mila in Europa e circa 
2 milioni nelle Anieriche. 

Ora, è senz’altro da  escludere che le no 
slre rappresentame all’estero siano in grado 
di effettuare la consegna a tant i  connazionali 
dei certificati che danno diritto a l  voto. La 
maggior parte di essi resterebbero certa- 
mente ad attendere i rispettivi destinatari 
negli armadi dei consolati. 

Dove e coine, d’altra parte, potrebbero 
votare gli italiani all’estero ? Si sono studiati 
diversi sistemi, anche ad imitazione di quelli 
che si applicano da  alcupi altri paesi. Escluso, 
per OVVI motivi, il voto per procura, non 
resta che il voto per corrispondenza, ed il 
voto espresso nelle sezioni elettorali aperte 
presso le sedi consolari. 

Non è difficile rendersi conto della estrema 
insufficienza di garanzie che presenta il voto 
p.er corrispondenza. Non resterebbe, per eli- 
minazione, che l’apertura di speciali sezioni 
elel torali presso le nostre rappresentanze. 
Ma basterebbe ricordare a tale riguardo 
quanto già si 6 osservato circa la difficolta, 
per le nostre rappresentanze all’estero, di 
repei’ire gli elettori. Corne fare amuire in 
tempo debito questi elettori dai centri piit 
lontani di paesi come l’Argentina, il Brasile, 
gli Stat i  Uniti, il Canadà, alle scarse e non 
semprc attrezzate sedi elettorali ? 

Ma vi sono anche ragioni politiche. Le 
vicende, attraverso le quali è passata l’Italia 
in questo dopoguerra, sono poco note agli 
italiani all’estero. Cho cosa siano stati c 
siano costati alla patria nostra eventi come 
la guerra, con le distruzioni e le sofferenze 
da essa causate, l’occupazione, la guerra 
civile, la ripresa delle relazioni internazionali. 
lo sforzo della ricostruzione, le grandi riforme 
sociali iniziate non possono saperlo che i 
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cittadini che son vissuti iii patria e hanno 
assistito a questi fatti complessi e grandiosi. 

Gli italiani all’estpro spesso non possono 
giudicare tali eventi e spesso li giudicano 
solo attraverso la lente, non di rado deforman- 
te, degli osservatori stranieri, della s tampa 
e della pubblica opinion? dei paesi di cui sono 
ospiti. Essi perciò rischierebbero, forse più 
di taluni settciri dell’elet torato nazionalc, di 
cadere sotto la suggestione delle sempljfica- 
zioni estreme, per cui il loro voto, luiigi dal 
contribuire al miglior equilibrio della bilancia 
politica italiana, potrebbe tradursi in un  fat- 
tore di alterazione, se non addirittura di 
aggravamerito della situazione interna. 

In  Italia, del resto, la lotta elettorale si 
deciderà, ancora forse per qualche tempo, 
su margini di voti non grandissimi. So  la 
democrazia nel nostro paese dovesse vincere 
per l’apporto dtgli italiani all’estero, la vita 
politica interna italiana diventerebbe assai 
dimcile. Sc invece la democrazia riuscir8 ad 
affermarsi, conle dovrà riuscire, col solo 
contributo degli elettori residenti in patria, 
non sarA ainmissibilc alcuna sofisiicazione 
dei risultati elettorali. La nostra vita politica 
ha bisogno di un  sommo grado di chiarezza e, 
proprio per questo bisogno di chiarezza, 
non è possibile fare esercitar3 11 diritto di 
voto agli italiani residenti all’estero. 

80) Dovranno, invece, esercitare questo 
diritto gli italiani residenti ncl territorio di 
Trieste. Ho fiducia, anzi, che essi lo eserci- 
leranno prima dcllo scaders della preseiitc) 
legislatura. 

90) Ci associamo, poi, anche noi, ali’ap- 
pello d a  più parti rivolto ai Presidenti della 
Camera e del Senato e ai presidenti delle 
Commissioni parlamentari per gli afiari interni 
perch6 siano al più presto portati all’wame 
P successivamente alla discussione i disegni 
di legge che teiidono a discipliiiaic e a limi- 
tare la propaganda e le spese elettorali, 
mettendo liste e candidati, in materia di 
propaganda, in condizioni di e8et tiva parità 
secondo principi, che già da anni sono in 
vigore in paesi non meno civili e non meno 
democratici del nostro, come la Francia c 
la Germania, che hanno appunto disciplinato 
la propaganda elettorale, evitando prcgiu- 
dizi all’estetica cittadina col noto travesti- 
mento carnevalesco di vie, piazze, edifici, 
Jiionuinenli, e cospicui dispendi, senza che 
per ciò I vari partiti abbiano comunquti 
seiitita limitata la propria necessaria libertà 
d’azione. 

Formulo, coiicludcndo. I ‘ a u g i i ~ ~ o  che la 
iiuova legge swva davvcro a formare u n  

Parlamento nel quale sia possibile la costi- 
tuzione di una maggioranza la quale, a sua 
volta, esprirna un Governo che governi. 
Tanto meglio se, nel gioco delle parti, SJ 
manifesti la possibilità di una maggioranza 
di ricambio che, bene articolandosi la funzione 
del Parlamento, renda agevole e normale 
i’slteriiativa. Perché meglio tale traguardo 
sia raggiunto, è necessario che gli egoismi 
delle classi dirigenti si affievoliscano e scom- 
paiario. 

E insieme mi auguro di vedere i grandi 
problemi nazionali uscire dall’atmosfera spesso 
di intemperanza, demagogia, intolleranza, 
nella quale, immiserendosi, spesso si trasci- 
nano, per rientrare nell’ambito di quelle 
discussioni al te, educate, serene, materiatc 
di c u l h r a  e di cortesia, che fecero un tempo 
la gloria di due grandi civiltà e per teatro 
cbbero il foro di Roma e l’areopago di Atene. 
(Approvazioni) .  

Presentazione di un disegno di legge. 

TAMBRONI, Ministro dell’interno. Chiedo 
di parlare per la presentazione di un  disegno 
di legge. 

PRESlDENTE.  Ne ha  facolt&. 
TAMBRONI, Ministro dell’interno. Mi 

onoro presentare il disegno di legge: 
(I Moclificazioiii al testo unico delle leggi 

per la composizione e la elezione degli organi 
delle amministrazic,ni comunali, approvato 
con decreto del Presidente della Repiibblica 
5 aprile 1951, n .  203 N (2033). 

Chiedo l’urgenza. 
PRESlDENTE.  Do a t to  della presenta- 

zione di questo disegno di legge, che sarà 
stampato, distribuito e trasmesso alla Com- 
missione competente in sede referente. 

Pongo in votazione la richiesta di ur- 
genza. 

i upprouataì. 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE.  I? iscritto a parlare 
l’onorevole Lucifredi. Ne h a  facoltà. 

LUCIFREDI.  Signor Presidente, onore- 
voli colleghi. 6 nota l’origine di questo disegno 
di legge. che 6 stato presentato alla Camera 
ancora dal Governo dell’onorevole Scelba. 
in adempimento di un  impegno che tra i par- 
titi costituenti il Governo si era allora sti- 
pulato. Quell’impegno è stato rinnovato dal 
Governo presieduto dall’onorevole Segni, ed 
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il progetto di legge è fa t to  suo dall’attuale 
Governo. 

In questo s ta to  di cose, è ovvio che noi 
della democrazia cristiana, che abbiamo dato 
la fiducia al Governo Scelba ed abbiamo da to  
e conserviamo 1a fiducia al Governo Segni, 
dobbiamo e vogliamo far nostro e approvare 
questo disegno di legge che, ripeto, costi- 
tuisce l’adempimento di un  pat to  di governo. 

Questo pat to  è stato duramente criticato 
da  alcuni tra gli oratori che sono intervenuti 
nella discussione. fi stato criticato in parti- 
colare dall’omrevole Gianquinto, il quale, 
t r a  l’altro, h a  parlato a questo riguardo di 
u n  (( malcostume che deve essere combat- 
tu to  ed eliminato )); il Parlamento - ha  detto 
l’onorevole Gianquinto - per motivi di ordine 
morale non può e non deve tener conto dei 
patteggiainenti intervenuti t r a  i partiti della 
maggioranza. 

Io devo manifestare la mia meraviglia 
per questa impostazione e per queste affer- 
mazioni dell’onorevole Gianquinto. I1 go- 
verno i: un governo di coalizione, ed è nella 
storia di tu t t i  i governi di coalizione che, al- 
l’atto in cui la coalizione si forma. sui punti 
di maggior impegno politico abbia ad  essere 
stipulato un  accordo, che è condizione della 
vita della coalizione. 

Non comprendo perché ci si debbano strac- 
ciare le vesti se questo è accaduto anche in 
tale caso, in relazione ad  un  problema di 
tan ta  delicatezza politica, quale è il pro- 
blema della legge elettorale. E che, assunt.0 
l’impegno tra i partiti della coalizione, coloro 
che ne sono gli esponenti parlamentari lo 
adempiano nell’esercizio del loro mandato 
parlamentare, non è cosa che possa costituire 
motivo di sorpresa, è cosa logica; sorpresa, 
semmai, dovrebbe esserci per il contrario. 

Di conseguenza io ritengo che, come hanno 
già dichiarato nei loro interventi in questa 
-4ssemblea altri rappresentanti dei partiti 
della coalizione governativa, quell’impegno 
sarà da  tu t t i  nsseivato. Ed  è logico che sia 
osservato e mantenuto nel suo complesso, 
rappresentando tu t te  le sue clausole un  quid 
inscindihile, come tanto giustamente ha  sot- 
tolineato nel suo intervento il collega ,4gri- 
mi. L’oiiorevole Jacometti l’altro giorno 
definì addirittura straordinaria, (( stupefa- 
cente )) - egli ha  detto - questa impostazione 
dell’onorevole Agrimi. Io, a dire i1 vero, la 
ritengo perfettamente logica e naturale, e 
credo che soltanto un eccesso di emotivita 
politica, pur  nell’ambiente stagnante di 
questa discussione generale, abbia portato 
I’oriorevole Jacometti a formularr un  giu- 

dizio per il quale manca ogni e qualsiasi 
base. 

L’adesione che i1 gruppo della deniocra- 
zia cristiana d à  a questo disegno di legge e 
il voto che nell’arrihito di questo gruppo 
anch’io personalmente darb a favore del pro- 
getto non significano peraltro che del si- 
stema che è a base dal disegno di legge io 
personalmente mi senta di dichiararmi entu- 
siasta. Ho avuto occasione di dirlo in Cllo~ii- 
inissirme: desidero ripeterlo yui, parland:), 
hen SI intende, a titolo del tut to  personale t~ 
11011 impagna,ndo logicainen te nessuno. Su, 
però, che le idee che prelimiiiarrnente verrò 
esponendo non sono soltanto mie, m a  sono 
condivise da  non poclii altri parlamentari 
del niio partit:, e (li altri partiti della maggio- 
ranza. 

E mia piecisd coiiv~iizioiie die, se si viio1 
ruflorzare i1 prcstigio del Parlamento; se SI 
viio1 rinsaldarc il vincolo fra i deputati c 
i loro clettori; se si vuole impedire che i de- 
putati diventino - come forse qualche volta 
arcade - dei meri portatori di interessi di 
categoria, d i e  questi siano tentati ad ante- 
porre agli intercssi nazionali; se si vogliono 
eliminare quelle umilianti fornie di canni- 
b a l i s m ~  che scaturiscono dalla lotta per le 
pieferenze; se tu t to  questo si vuol fare, c 
soprattutto se si vuu1 favorire - conle test6 
diceva anche l’onorevole Colitto - la forina- 
zione di compagini governative meno insta- 
1)iI i  di quelle che in questi anni abbiamo vi- 
s tc~ al governo tiel nostro paese, il sistema 
della rappresentanza proporzionale, un po’ 
pyinia o un po’ dopo. dovrti cisscre ahbando- 
nato. 

-1 qucsto riguardo, desidero aggiunger(’ 
che a un tale abbandnno non potrà in alcirn 
niotlo porre ostacolo quella specie di pregiii- 
diziale costituzionale che faceva l’altro gior- 
no l’onorevole Gianquinto, quando, parlando 
dell’attiiale disegno di legge, diceva che, n o n  
essendo esso suf‘ficieiiternente proporziona- 
listico, si ponc addirittura contro la  Costi- 
luzioiie, e pTecisament e contro quella norma 
della Costituzione (articolo 48, capoverso), in 
CLII si dice che il voto C personale e uguale. 
Ora, l’onorevole Ciiancjuint,o 6 tl’OpiJo fine giii- 
rista per voler effettivamente sostenere una 
tesi come questa. Perché, a voler prendere 
per buona la sua tesi, unorevole Gianquinto, 
clmwinmo dire che finura quanto si è fa t to  
per l’elezione del Senato è tut to  incostitu- 
zionale; i: fuori discussione che fra la legge chc 
oggi discutiamo e la legge che dal 1948 regola 
l’elezione del Senato, yuest’ultima è indubbia- 
Jneiite rriolto meno proporzionalistica. Ora, 
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se il progetto attuale fosse incostituzionale 
per mancanza di proporzionalità, chi sa che 
cosa si dovrebbe dire per la legge del Senato P. 
Ma certo la tesi dell’onorevole Gianyuinto 
è stata  da  lui affacciata solo a titolo di po- 
lemica. L’onorevole Gianquinto non pub 
essere persuaso dalla bontà della sua tesi. 

Dunque, non vi sono ostacoli di natura 
costituzionale. Ma io penso che neppure sul 
terreno politico, anche nella situazione at-  
tuale dei rapporti di fnrza esistcnte del nostro 
paese, ostacoli insuperabili sussistano. 

Non è, onorevoli colleghi, che con questo 
IU intenda fare, sia pure a titolo personale, 
l’apologia del sistema uninominale. I1 sistema 
uninominale ha  anch’esso i suoi difetti, i suoi 
grossi difetti (anche se forse meno gravi di 
quelli cui l’onorevole Marotta accenna nclla 
sua ottima relazione), e probabilmcnte, nel- 
l’attuale si tuazione politica del nostro paese, 
iarebbe assai difficile poterlo seiiz’altro intro- 
durre. Ma, i r a  il sistema basato sul principio 
proporzionale e il sistema basato sul collegio 
uninominale puro, vi sono varie vie di mezzo, 
clic po trebbero opportuilanierite rappresen- 
tare una fase di transizione verso un domani, 
che può anche essere lontano, in cui il collegio 
uninominale possa venire di attualità. Sempre 
a titolo personale, c concludendo su questa 
parte, dirò che la mia predilezione è, oggi, 
peì’ quel sistema che nel 1951 introducemmo 
ed applicammo per le elezioni delle ammini- 
strazioni provinciali: sistema che, a mio avviso, 
contempera, nel modo piU felice (o, SB vo- 
gliamo, meno infelice), i vantaggi del sistema 
uninominale coi vantaggi della rappresentanza 
proporzionale. 

Credo che, rivedendo opportunamente 
quel sistema, si potrebbe trovare, con sodisfa- 
zione dei partiti maggiori e di quelli minori, il 
modo di arrivare a una legge elettorale che 
eviti gli inconvenienti indispensabilmente con- 
nessi con la proporzionale, di cui in prece- 
denza ho parlato, e dia buoni affidamenti per 
1111 soddisfacente andamen to della vi ta  poli- 
tica del nostro paese. 

Comunque, questo lion è l’argonieii l o  di 
oggi: queste sono prospettive per un futuro 
che, ripeto, potrà anche essere lontano, ma, a 
riiio giudizio, cer tamm t k  verrà. 

Premesso tu t to  questo per enunciare sin- 
ceramente, corm è mio costume, il mio punto 
di vista, prendo a t to  che la realtà politica di 
oggi è la discussione di questo disegno di 
legge; date  le premesse proporzionalistichc 
che stanno alla sua base, anche se di queste 
premesse si può, in qualche rnodo, dubitare, 
una volta che le si siano accettate, i1 disegno 

di legge deve giudicarsi buono e, coirie t&a, 
deve c s s r i ~ ,  a mio giudizio, accolto dall’Assoni- 
blea. 

Esaminaiido le varie riurrne di questo dise- 
gno di legge, si trova infatti che esso introduce 
molte innovazioni che, sul piano tecnico - e 
qualcuna anche sul piano politico - rappre- 
sentano un decisivo miglioramento drll’a 1- 
tualc sistemazione della disciplina legislativa 
della m ~ t r r i a .  Mi propongo di passare rapida- 
niente in rassegna alcune tra queste norn:c, 
specialriicnte tra quelle che meno sono statu 
fattc oggetto di attenzione da  parte degli 
omtori d i e  fin qui sono intervenuti, per 
basarc. essenzialmente su questi pregi il voto 
favorevole che coscientemente daremo a1 

Nell’articolo 3 del disegno di legge si regola, 
iJi maniera felicc, il cmo della eleggibilità di 
chi è investito di una carica che, perdisposi- 
zione di legge, è incornpatibile con I’rsrrcizio 
della funzione di deputato. 

Nelle elezioni passate si ehhero degli in- 
wiiveiiieriti non indifferenti a cjiiesto riquardo, 
e, soprattutto per effetto dello scioglirrientci 
anticipato dell’altra Camcra, si verificaiono 
vari, casi spiacevoli di persone che avrebbero 
desiderato porre la loro candidatura e noil 
poterono farlo. L’articolo 3 opportuna- 
mente ridisciplina questa materia in un 
rnodo che mi sembra soddisfacente, procu- 
rando di conciliare l’indubbia esigenza ti i 
iniprdirca che qualcuno si avva!ga tlel!a cit- 
rica al fine di precostitiiirsi un terreno i’a\-o- 
revole a scopo elettorale, con l’esigenza non 
meiiu valida del rispetto del diritto del cit- 
tadina che dal fatto di ricoprire 11110, pubblica 
carica non d e w  esseri! pregiudicato nel godi- 
mento tiel suo diritto fondamentale all’elct- 
lorato passivo. 

Kguali-nente oppor tuna. mi sembra, 1’111- 

iiovazionu dell’articolo 4 che, creando u n  
potere del Presidente della Repubblica per In 
ripartizione, siilla base dei dati di censirnmto, 
dei deputati fra le varie circoscrizioni, evi+& 
che i relativi spostanienti numerici ogni 
volta debbano essere oggetto dell’attenzione 
tlirctta tlel Parlamento e consente un i i i i -  

gliorc. adeguamento della compcsizioiie della 
Camera al fluttuare della situazione demogra- 
fica del nostro paese. 

Altra norma che mi pare anch’essa meri- 
tevole della più viva attenzione è yuella pre- 
vista dall’articolo 5 ,  ove si stabilisce il de- 
posito obbligatorio tlel contrassegno presso 
i1 Ministero dell’interno. Debbo dichiarare 
che nnii riesco a comprendere come siano con- 
ciliabili le tanto insistenti asserzioni dei par- 

progetto 
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titi dell’opposiziuoe d i  sinistra che postulanu. 
ceme essi dicono, una legge leale, una legge 
onesta, e di qiiesto fanno una specie di nucleo 
centrale della loro battaglia all’attuale pro- 
getto, con la opposizione che essi muovono 
all’articolo 5, che t ra  tu t te  le iiornie det to-  
rali che io conosco potrei dire essere IC% più 
onesta, perché obbliga i partiti a presentarsi 
con la loro autentica faccia c impedisce loro 
di ricorrere a maschere di circostanza i l t i -  
tei-rrizione del deputalo Tozzi  Condivi). A mc 
piacciono le facce genuiiie, e non quelle art?- 
fatte. Quest’articolo 5 6 uiia garanzia di ge- 
nuinità; quindi lo approveremo con molta 
sodisfazione e ci auguriamo che 1c fervide 
fantasie di coloro che hannu escogitato in 
passato e ancora vorrebbero escogitare truc- 
chi per sorprendere la hiiona fede degli elct- 
tori non riescano a trovar modo di eludere aii- 
che questa onesta disposizione. 

Mi sembra, poi, anche meritevole cli atteii- 
zione l’articolo 15, che, iii collegamento con 
gli articoli 23 e 24,  innova al precedente sistp- 
m a  in relazione alla scheda elettorale ti in 
modo particolare ;il sistema dei voti (li ?)re- 
ferenza. 

Ho già accennato poco la  agli episodi d i  
cannibalismo che alla campagna per i voti 
di prefermza si connettono. 13 però mia coii- 
vinzioiic. che so non condivisa d a  tut t i ,  che 
Hno a quando resteremo ancordti al sistema 
della proporzionale con scrutinio di lista, al 
sistema dei voti di preferenza, non sarà pos- 
sibile rinunciare, nonostante i suoi difetti. 
Mantenere, come ygalciinn dice. la propor- 
zionale con scrutinio di lista, nia effettuare la 
scelta dci singoli eletti non sulla base dei voti 
di preferenza dati dagli elettori, m a  sulla base 
del criterio della lista riqida, in cui i posti 
nella lista siano attrihuiti precedentenientc 
dai presentatori di essa, sicché gii2 si sappia. 
in precedenza. chi sarà il primo eletto, chi il 
secondo, chi il terzo, eccetera, di ogni lista. 
sarebbe, a mio giudizio. un sistema depreclt- 
hilissimo, che prostituirehhe la stessa dignit6 
umana. 

Prostitiiirebl~c la digiiiti uniaiia, perché 
non si può onestaiiicntc chiedcrc a un ciitit- 
dino di accettarti la candidatura. 111 una lista 
per una circoscrizione dove, in ipotesi, vi 
siano venti posti di depuiato da  assegnare, e 
dirgli in partenza: ti mettiamo a1 nuineiu 
venti della lista, e tu  devi accettare per disci- 
plina di partito, pur saperido benissimo che 
ti si preclude così, in partenza, ogni possibi- 
lità di riuscita. È: proprio così: colla lista 
rigida si sostituisce l’arbitrio puro dei partiti 
- segreteria nazionale o segreteria provinciale - 

_________ _ _  - - -____ -. 

alla liberth di scelta dei cittadini. E almeno 
ci questo minimo di libeltu, io che pur  ho 
parlato di cannibalismo per la caccia ai voti 
di preferenza, non nii sento in modo alcuno di 
riniinciare. 

Comunque, ferma, a. inio giudizio, la 
iiecessità del sistema dei voti di preferenza, 
io trovo che la nuova scheda per la votazione 
che l’articolo 13 introduce elimina una 
parte degli inconvenienti tecnici che la caccia 
al voto di preferenza ha determinato nelle 
passate clrzioni. Tut t i  sappiamo quanti sono 
stati i voti dichiarati nulli - nella mia circo- 
scrizione ligure sono slaìi parecchie e pa- 
recchie migliaia - wclusivaiiieiite pcr i1 fatto 
che l‘incorisiderata propaganda per i voti di 
prefprenza fece sì che qucsti furono dati 
indicando non i nomi dci candidati, ma  i 
numeri, così come la leg!;:> consente, senza 
indicarne la lista. Nella mia sola circoscri- 
zionc, ripeto, furono circa dieciniila i voti 
che vennero annullati - eci erano voti nostri, 
della democrazia cristiana - perché dati coii 
l’indicazione del numero di appartenenza alla 
lista di alcuni t ra  noi, seiiza far? la prescritta 
croce sul simbolo dello scudo crociato. (Inter- 
ruzioile del depuiato Jervolino Angelo R a f -  
faele). Ho detto che l’iniiovazione evila gli 
inconvenienti tpcriici, onorevole Jervolino; 
i1 caiinibalismo non è impedito colla nuova 
norma, è vero, ma non 6 un inconveniente 
tecnico; è qualche cosa di molto diverso, 
che sta sul piano morale, n u i i  sul piano tecnico’ 
Sul piano tecnico, il nuovo modello di scheda, 
attraverso il quale le linee per i voti di pre- 
ferenza sono predisposte a fianco dei simboli, 
cosicché il nuiiiero scritto a fianco di un sim- 
bolo rappresenta automaticamente l’attri- 
buzione del voto a quella lista e a quel candi- 
dato di essa che porta quel numero, rappre- 
seiita, a mio avviso, un’innovazione merite- 
volri tiel piti vivo coiisenso 

Ugualmente nieritevoli di adesione sono 
le disposizioni integrative contenute negli 
articoli 23 e 24 del disegno di legge: 

Un’altra norma che rii i  sembra, sotto il 
profilu tecnico, indovinata, e che appare 
frutto dell’espcrienza che i i i  troppi casi 
si è fatta nelle passate coiisul taziorii elettorali, 
è quella dell’articolo 17, OTY, parlandosi della 
composizione dell’ufiicio elettorale di sezione, 
si stabilisce la possibilità di iioniina di un 
vicepresiderite di seggio da  farsi da  parte 
del presidente del seggio, E liiiiiiiandosi quindi 
l’antica automatica at tribuzione della presi- 
denza allo scrutatore più anziano, norma che 
ha  poiiato più volte a conseguenze spiacevoli, 
perch6 non spmpre la ninggiorp anaianità è 

* 
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anche eleniento idoneo a dimostrare la mag- 
giore competenza ad assolvere le delicate 
funzioni che al presidente di seggio competono. 

Desidero poi sottolineare anche l’impor- 
tanza delle norme inserite negli articoli 26 o 
27 in merito alla validità dei voti. Troppe 
volte si è visto (soprattutto nell’ultinia con- 
sultazione elettorale, in base a talune diret- 
tive di massima che da una certa parte poli- 
tica erano state abilmente impartite e che 
furono larghiscimaniente applicate), piungerc 
all’annullamento di voti che in realtà erano 
perfettamente validi, sulla base di uri’inter- 
pretazione alquanto eccessiva dell’elemento 

segno di riconoscimento J) come motivo di 
nullità della scheda. Perché vi sia segno di 
riconoscimento, volontà dell’elettore di farsi 
riconoscere in contrasto con il principio 
della segretezza del voto, sicché debba pro- 
r>edersi ad annullamento, vi deve essere 18 
certezza che effettivamente questa volontd 
di farsi conoscere vi sia stata, se no l‘annul- 
lamento è puro arbitrio, che può alterarc la 
vera volontà del corpo elettorale. La nuova 
!ormula usata: ((scritture tali da far ritenere 
in modo iiioppugnabile che l’elettore abbia. 
voluto far riconoscere il proprio voto )), mj 
sembra costituisca una garanzia non indif- 
ferente del rispetto dovuto alla volontà espres- 
sa dagli elettori. 

LUZZATTO, Relatore d i  rninorarizu. Non 
dica che deve essere anche autenticata ... 

LUCIFREDI. In ogni settore del diriltcl 
si attribuisce larghissima importanza a que! 
principio di carattere generale che si chiama 
della conservazione dei valori giuridici, ed 
ella, onorevole Luzzatto, ne é perSettamente 
a conoscenza. Troverei veramente strano che 
questo principio non avesse applicazione 
laddove si tratta, attraverso le manifesta- 
zioni di voto, di vedere qual è la libera espres- 
sione della volontà dei cittadini in merito 
ctll’orientamento da dare alla vita politica del 
loro paese. 

Desidero poi mettere in evidenza come in1 
sembri molto opportuna l’innovazione, chc 
mche il collega Colitto poco fa sottolineava, 
pcr effetto della quale - a norma dell’arti- 
colo 32 - l’ufficio centrale circoscrizionale 
(Irlvc procedere ad una revisione dei voti 
che i singoli seggi elettorali hanno giudicato 
contestati. È: una cautela che ritengo utilci 
ed importante. Sappiamo tutti, per una espe- 
rienza ormai viva, che nonostante tutta 
I’appassionata buona volontà dell’onorevole 
Jervolino e di quanti con lui lavorano nella 
Giunta delle elezioni, il procedimento di rc- 
visione delle schedc e dei voti contestati i n  

sede di Giunta delle elezioni alla Camera non 
può avvenire con la velocità di un treno 
lampo. Ciò porta alla conseguenza die, se 
delle contestazioni di un certo rilievo vi sono 
e sono fondate, esse vengono a soluzionr 
quando coloro che, se non fossero stati corn- 
messi errori o peggio a Montecitorio non 
sarebbero mai arrivati, a Montecitorio hanno 
seduto per un periodo piuttosto notevole di 
tempo, creandosi cosi una certa impressione 
che valga qui un poco il principio non molto 
lodevole che costituisce il titolo di una ncta 
commedia: (( articolo quinto, chi ha in mano 
ha vinto D... 

Penso che la facoltà di revisione che ora 
vieiic attribuita agli uffici centrali circoscri- 
zionali possa rappresentare un’utiie garanzia 
per diminuire, se non per eliminare, questo 
inconveniente. Essa potrà anche - a mio 
avviso - rappresentare una importante remora 
nllr subdole iniziative di parte (che vi sono 
state in passato e potrebbero esservi in avveni- 
re) attraverso le quali si tenti di gonfiare arta- 
tamente il numero dei voti contestati, al fine 
di poter attuare un certo risultato provviso- 
rio, che solo tardivamente potrebbe essere 
riparato. Pertanto l’innovazione, ripeto, P 
particolarmente meritevole di consenso. 

Vi 6, poi, la norma dell’articolo 20, con- 
cernente l’ammissione al voto dei ricoverati 
in lungo di cura. Mi sembra che anche questa 
sia un’innovazione utile, in quanto nelle cir- 
costanze che l’articolo 20 precisa - e che sono 
disciplinate con molta cautela, sicché si può 
essere certi che abusi non vi saranno - si con- 
sente agli elettori degenti in case di cura, 
ospedali e sanatori, di votare nel comune ove 
ha sede la casa di cura, l’ospedale o il sana- 
torio; praticamente - molte volte almeno - di 
votare nell’interrio del sanatorio stesso i n  
seggi appositamente costituiti. 

Questa norma, che da qualche oratore I? 

stata criticata, a me sembra fondamental- 
inente giusta. E da questa norma, onorevole 
ministro, desidero t.rarre occasione per chie- 
derle che i1 principio stesso che è posto alla 
hase dell’articolo 20 venga applicato ad 
un’altra categoria di persone, oggi ingiustifi- 
catarnente esclusa dal diritto al voto. Mi rife- 
risco ai marittimi. In ordine a questa catego- 
ria di persone vi sono due problemidistinti: 
quello del marittimo che si trova in naviga- 
zione o su d i  una nave italiana in porto stra- 
niero, e quello del marittimo che si trova, il 
giorno delle elezioni, in un porto italiano, 
diverso però dal comune in cui egli risiede 
e nelle cui liste elettorali è iscritto. A mio 
avviso, il  problema dovrebbe essere risolto 



At14 Parìmnentari - 23198 - Camera dei Deputat 
______-- --__ -. -A- ___ 

LEGISLATURA I1 -- DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 31 GENNAIO 1956 
.- 

il? foto, istituendo d iioi’d‘, delle iidvi apposi!i 
>egg1 elettm ali ; x r  i iiiariltimi su essc inibai~- 
cati, ovunque e w =  >i trovirio. ;\lase, per ragioni 
che mi sfuggorio. qilesto iinii fosse prisc;ibile, 
cr’edo che in r1cCsuii tnodo si potrebbe c,,iitr<i- 
stare l a  richiesta che snclie per i niarittji1ii clir 
si trovili(> in ltaljn, ma in un porto di‘i ~ T S I J  da 
quello dc! llJ!’O (7’ initine, a1)biaiio ad  appllcarsi 
per I C  rbleziniii i1 ~ r i i i ~  analoglic> n qiielle prc- 
r-iste p e ~  i ric:wei*:tti i i i  luogo d i  cura O .  sc i o  
> I  piefeiisce. i i i i i  nx: aiialoglie a qi i~l lu  stcbi- 
lite per gli al>1>iì;*teiiPiiti d l c  f o i w  a~nia t t i  
Perivi che non vi piissn ~ s s r i t ?  una sola m g i n i w  
per privare qiicste periuìic del diiiti O a l  votct, 
diritto che a 11 lro c o r i i ~ ~ e t e  c<:rne cittadini 
o p t  imo  jci re. 

TOZZI C o N U i v r  . i 1  r.iguaidli T i  6 I I I ’ ~ ~  

iiiwposta di legge. 
LUC IFKELII. Si. iiia ti seinpist’ riinasta 

lettera morta .  Siill’argoiiwito presenter0 iin 
ordine d(\l  gioriio u u n  eiiiendarnriito. (1 nii 
<tuguro che 1’on:)i e‘i-ole wiiiistio v( glia por1.e 
 illa la qiiesiioi~p la qua beiie‘i- ) In  ai  tenziniic 

hIAlI%,1NO Chi effettucrA !a s»rveg1i~iiizr! 
i?ei luoglii di cura, arriiichC noii ’,i ~ v o l g < ~  pi.(,- 
paganda ad una clistoiizu iriferi,)rc a cpcl!a 
px3scritta per i :-eggi rleltcJrali 7 

LVCIFREIII. La sr:ivegliunza sard C U -  

I  citcL cluzii stessi rlrgaiii che I’+ITet tii;inn in  

lu i lo  i! territorio riazioiiale. 
AlhRZANO. li: per le monachu 
LUZZATTO, Relaiorr di rrtinorcoizci. 1,s 

fararino Icro la sorvegli:>nea 1 ( C ‘ r i w m ~ n t i  
t r l  centro). 

LUCIFREDI.  Vi srino c1i1c 1ior111e che 
hanno wscitato rncilte discus9iorii per il loro 
particolare significato politico: I n  norma del- 
l’articolc, 32 relativa a l  qunzirnte più due e 
quella dell’articoln 33, in cui si escludono 
dal novero delle liste ammesse alla riparti- 
zione dei seggi in sede di collegicu unico nazio- 
nale le liste che iic111 a?ihiano ottenuto 500 
mila voti. Non iiii dilungo su cpiesti due ar- 
gomcnti, in quarito essi soiio stati gi& trat- 
ta t i  per il mio gruppo dall’oiiorevole Agriini, 
alle cili considei’azinni aderisco nel modo 
più pieiin. 

Mi spinbra che difGciIniorite S I  possa cciii- 
tclstare la pwfeita dernocraticitA di queste 
norme. 11 regime democratico ha  una sua 
profonda ragione di vita. c questa pwtula 
delle necessità di difesn. che debhoiio essere 
rispettate. i l  regime dcmocrstico noii può, 
n u n  deve essere regime di suicidio. Questo mj 
sembra debha escere iicordato; e di conse- 
guenza - quando in uno Statu comc il nostio 
vi è una così cospicua varieth di partiti poli- 
tici chc SI coiitciid<iiiri i l  p‘?tei2e e sfiirnatiwe 

__ _________ _ _ - _ _  

t ra  i partiti politici orgaiijzztìti ve ne sono 
gih t m t e ,  direi troppe -non ’i edo propi.io perch6 
legislativamente si dnvrchbe favorire una 
nuova fia1niiieiitazi:Jiie di partiti, in liiodo 
da invogliare piccoli orgogli, piccole ambi- 
zicini di chi spein, mettendo su una lista in 
ogiii ciicoscrizioiie nazionale, di raccogliere 
qua mille voti, I h  duerriila. in maniera da  
arrivare i n  tg t ta  ita!ia a quel traguardo dei 
i CICI mila voti che per 1’OIl~Jl’eV~k TAuzzatto, 
se In iii~~iiiCiI~ia non mi inganna. dovrebbe 
essele sufficiente a dai, l i tolo a costoro ad  
avere, ti amite il collegio unico iiazionale, un 
csponentc a Moniwito~iu.  Io penso che 1111 

mcwimcn to politico che in tut ta  Italia riesca 
n iaggranel!arP sqlo 100 mila voti noil sia 
iin movimento politico degno di considera- 
zione, chc abbia titolo <id esprimere persona 
che qui dentro abbia a poi tame la voce. Noi 
dovremmo cercare di fare tu t to  quarito è 
possibile, nell‘unibito della nostra vi ta  de- 
mocratica, per consolidare i partiti esistenti 
e se è pcscibile anche per diminuiiiie il nii- 
mero con fusioni che ?,en? intplyreterebhero 
la situazione reale. Piop!*io pry la difesa della 
democrazia, onorevole Liizzatto, dobbiamo 
cercnre di scoraggiare con ogni mezzo legal- 
mente lecito coloro che si propongono di 
aumentare le formazioni politiche esistenti. 

LUZZATTO. Relatore di minoranza Vi 
P giA chi, con i20 inila voti, ne ha tre di de- 
putati.. . 

LUCI FREDI.  Ella vuole confondere due 
situazioni che non haniio nulla a che fare, 
onorevole L,uzzatto. Ben diversa è la situa- 
zioiie di un partito politico che in una deter- 
iiiiiiata zona d’Italia, l‘Alto Adige, rappre- 
s m t a  la maggioranza della popolazione, e 
quindi è porlatore di interessi specifici che 
legi ttimariiente devono trovare espressione in 
Parlameiito, da quella di uii movimento - che 
può benissimo anche noi? cssei>c un partito 
politico - che raggranellando IP adesioni di 
dieci persone nei paesi e di cinyuanta‘persone 
nP11:. citt,i r i e s c ~  così. a spizzicn, a mettere 
insieme il voto, ad eseiripio, di una serie di 
hrontoloni, che I ~ O J ~  hanno alcun elemento 
positivo comunc e per ci11 non vi 6 pertanto 
una sola ragiorw di pcnsai-r che debbano con- 
tribuire all’andainento del!a vita politica del 
iinstro paese. Le due situazioni sono assoluta- 
riirnle inconfondibili, onorevole Luzzatto, ed 
ella iie è prrfettainente” conscio, come io 
lozsono. 

l u  ho finito. ‘;on entro in altri particolari. 
Qecoccorrerh, in sede di einendarnciiti, in rela- 
Z I O I ~ P  n sirigoIiTaspctti’de1la Icggc,’inanifestei% 
csmi tualnici-i te il mio pun1 o di visia. Conclu- 
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dendo, mi rifaccio a quanto dicevo inizial- 
mente. Di questa legge e del principio che s ta  
alla sua base entusiasta non sono, m a  ciò non 
nii impedisce di essere convinto che qiirsta B 
una legge buona, perchè disciplina in modo 
sodisfacente vari aspetti importurili dcl- 
l’esercizio del diritto di voto. E voglio sotto- 
lineare che, a inio avviso, C questa. una 
legge profondamente onesta. Sottolineo questo 
perchè troppe volte dai vostri banchi, onore- 
voli colleghi comunisti c socialisti, avete in 
questi giorni invocato modifiche della legge 
perché essa diventi una legge onesta, una legge 
leale, come se ci Irovassimo di fronte ad  una 
legge disonesta. L’onorevole Gianquinto ha 
chiuso il suo intervento afìermanclo che voleva 
fare in modo che il disegno di legge, profon- 
damente emendato, potesse trasformarsi in 
una legge giusta, onesta ed imparziale. L’oiio- 
revole Jaconietli h a  espresso 111 maniera 
ancora più viva e concitata la sua deplora- 
zione per i principi di questo disegno di legge. 
Anche l’onorevole Luzzatto ha avuto nella 
sua relazione di minoranza dcllc parole 
piuttosto dure a questo riguardo. 

Orbene, sia ben chiaro che da  nessun pul- 
pito, e tanto meno dal vostro, onorevoli col- 
leghi di parte socialcomunista, noi accettiamo, 
particolarinen te in questa specifica materia 
della legge eletto1 ale, prediche o suggei imrbnti 
di questo genere. (Commenti  a sinistra). Met- 
tendovi su questa strada, onorevoli colleglii, 
voi ci obbligate a chiedervi se iiteiicte leggi 
elettorali oneste quelle in cui si estrinsecano 
quei regimi a voi tanto cari, ove le elezioni si 
fanno con la lista unica. 

GIANQUINTO. I1 solito ritornello ! 
LUCIFREDI.  I1 ritornello resta, perch6 

resta lo stato di fatto. fi chiaro che questi 
sono argomenti che vi dispiacciono; m a  noi li 
portiamo perché ci sentiamo in dovere di 
dire la verità, anche se questa può riuscirvt 
spiacevole. 

iatto. 
LUCIFREDI. Dobbiamo chiedervi, dicevo, 

se ritenete leggi oneste quelle in cui si estrin- 
secano i regimi a voi tanto cari, ove le ele- 
zioni si fanno con la lista unica, la quale, se 
non erro, è una forma un  poco troppo perfe- 
zionata, un poco troppo progressista, del re- 
gime proporzionale: cento per cerito dei voti, 
cento per cento dei seggi. Capisco bene che c’è 
qui la proporzionale perfetta; m a  c’è anche la 
democrazia, onorevole Gianquinto ? Io perso- 
nalmente avr0 delle idee per lei strane, m a  
proprio non lo credo. (IntPrrurionP del deputato 
Gianquinto). 

GIANQUINTO. Nolì ci dispiacci~no c t f -  

E all’onorevole Jacometti, il quale ci ha  
dello che la democrazia non è un idolo al 
quale SI brucino degli incensi, e che noi della 
tìeiYiocinzia. cristiana lo dobbiamo impararc, 
rispwdo: d‘accordo, onorevole Jacomett,i, m a  
fiiicliC: vo i  brucerite tanto del vostro incenso 
davanti agli idoli delle cosiddette democrazie 
popolari che sempre esaltate, nonosta.nte i 
sistemi elettorali che esse attuano, a voi non 
polrenio consentire mai e poi mai di impan- 
curvi a censori per darci delle lezioni di oncstci ! 
(App laus i  al. ceniro - Congratulazioni). 

l’RESIDENTE. È: iscritto it parlare l’oilci- 
revc.lc Cuttitta. Ne ha  facoltd. 

CTJTTITTA. Signor Presidente, onorevoli 
ciillt~ghi, ancora una volta dobbiamo discu- 
tci’e (li leggi elettorali: sembra. una fataliti), 
criiestit, che incombe sulla vita pubblica ita- 
liano. Ogni Ieyislatura prepara una 1egge elet- 
t,orcile pcr la legislat,ura successiva. La Costi- 
tiienic clahorò la legge con la quale si andit 
alle elezioni del 1948; la prima Iegislatiira 
elaboi?~ i in’dtra  legge, yuella del i953, la 
cosiddettn legge moggioritaria ... 

l;nn voce u sinistra. La cliiaini lcgge-trriffcL ’ 
CC‘TTITTA. ... col premio di maggioranza 

e gli apparentamenti. O g p  ci troviamo a di- 
scutrre ancora iin’al tra legge. Questa è i ~ n d  

cosa contraria alla vera dCmocrazia, perché i 
paesi che hanno un  reggimento veramentcx 
democratico Ir leggi elettorali non le t’oc- 
cancl. La legge elet toralc d e w  costituire unii 
striimento tecnico, non politico, che consenta 
al popolo, clie I? sovrano, di scegliere - dico 
(< scegliere )) - le persone cui affidare il man- 
d a  i n  di amiiiinistrare la cosa piibl>lica. 

l? una delega di po te i ,  giacché tut.ti gli 
italiaiii non potrebbero stare in Parlamento n 
legiferare. St’rumento tecnico, dunque, e noil 
politico. Invece ho sentito bestemmiare q u i .  
tuttr le volte che si è parlato di legge eletto- 
rale, chc questa deve rispondere alle neces- 
sità politiche del paese. La legge elettorale 
non deve essere mutevole. In Inghilterra, da 
qiialclic secolo, hanno i1 collegio unico nomi- 
nale che va benissimo. Con qiiel sistema si 
alternano alla responsabilitci di governo con- 
servatori e laburisti, laburisti e conserrat,ori. 
(Iriierruzione del deputato Sala) .  

Da noi, invece, è fatale: ogni legislatura ha, 
fra i suoi compiti, quello di preparare la 
nuova legge elettorale per la legislatura suc- 
cessiva; e lo stesso facciamo per la legge 
elettoralc amministrativa: l’altra volta appa- 
rentamenti c sistema maggioritario, questa 
volta, niente apparentamenti e proporzio- 
imle ! Devo, per altro, ammettere che una 
nuova legge elettorale politica ci voleva per 
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sostituire la  legge-truffa. Però che questa 
legge, che a me non piace, sia l’ultima ! Clic 
sia l’ultima, perché la mutevolezza delle 
leggi elettorali, onorevoli colleghi, credetemi, 
torna a discredito dell’istituto rappresenta- 
tivo, perch6 l’opinione pubblica & indotta a 
pensare che i governi che hanno la maggio- 
ranza in Parlamento, prima di andarsene e 
tii chiudere la legislatura, preparino una legge 
che meglio risponda agli interessi tiel proprio 
part it o. 

Non solo, m a  quando una legge è sempre 
la stessa, finisce con l’essere ben conosciuta 
dall’elettorato, e ciò contribuisce molto a 
ridurre sempre di più l’annullamento di 
schede dovuto all’iniperizia dell’elettore. Poi 
v’è un principio di ordine costituzionale che 
ebbe ad  illustrare molti e molti anni fa in 
questa aula l’onorevole Amendola, che ciok 
i1 Parlamento deve andar  cauto col cambiar 
la legge elettorale, perché così operando 
incide su uno dei più delicati diritti s ta tu-  
tari che appartengono al popolo sovrana. 

Ci fosse almeno, in essere, la legge sul 
referendum ! Si potrebbe avere, in ta l  modo, 
la sanzione del popolo sulla legge elettorale. 

Ma voi, signori della maggioranza, s ta te  
facendo passare anche la seconda legisla- 
tura  post-liberazione e di legge sul referen- 
d u m  nessuno più parla ! L’onorevole Gronchi 
ha puntato i piedi e vi h a  costretti a varare 
la Corte costituzionale; io mi auguro che il 
Capo dello S ta to  voglia puntarli una st)- 
conda volta - m a  ci spero poco - per otte- 
nere che facciate questa seconda legge di 
attuazione costituzionale relativa al refe- 
rendum. Questa della mancata legge sul 
reierendum popolare è una  carenza costitu- 
zionale, che dimostra che siete democratici 
soltanto a parole ! 

Sistemi elettorali. Ho giii detto che nnn  
mi piace questa legge, meglio: a me non 
piace la legge con il sistema proporzionale a 
scrutinio di lista. Io sono convinto assertore 
del collegio uninominale. Non guardo agli 
interessi dei partiti piccoli o grandi, guardo 
più lontano, guardo ai risultati che otteniaiiio 
con il sistema proporzionale e con i1 sistema 
uninominale. 

Analizziamo sommariamente questi due si- 
stemi. Che cosa 0 l’espressione del voto ? 
lo dico che & u n  a t to  di fiducia, iina delega di 
poteri che fa l’elettore, come parte del popolo 
sovrano. Con i1 co Ilegio uninominale l’elettore 
può scegliere la persona (dico la persona) che 
molte volte conosce. La sceglie perché gli 
ispira fiducia di capacità giuridica, d i  one- 
stA, di intelligenza. La sceglie anche perch6 

nc condivide le idee politiche. 1; una scelta 
fatta sulla persona, entro un raggio di azione 
limitato, perché i1 collegio uninominale si 
estende in rneno di un  quarto di una provincia. 

Si viene così a realizzare una selezione 
vera in partenza dei rappresentanti del po- 
polo in Parlamento. Ma vi è uiia scelta piìi 
simpatica, oiiesta e leale di questa ? Come si 
pub disciitere di fi*onte all’altro sistema cori 
il quale presentiamo all’elettorc una lista 
bloccata eiitro cui egli 6 costmtto a scegliere 
un candidato ? Ma chi dice che la persona che 
più gli piace si trovi fra quei 18 o 20 candi- 
dati della lista ? Questa noli 6 1  scelta ! 

Vediamo il risultato. I risidtati sono di- 
versi fra i due sistemi. Con il collegio unino- 
minale si perviene ad  una Assemblea costi- 
tui ta  d a  uomini liberi da  pastoie e impegni 
di partito, che giiidicano e lavorano secondo 
la loio coscienza e la loro intelligenza, sa- 
pendo di dover rendeic cnnto della loro 
azione ai propri elettori. 

Credetemi, gli uomini sono meno cattivi 
di quanto si creda: fondamentalmente sono 
pii1 onesti di quanto alle voite non si sia 
portati a ritenere. 
. Con i1 COl~CgIIJ iirtinoniiiiak si avrebbe> 
quindi und Assemblea composta d a  personti 
libere iiellca proprie azioni, scelte con i1 sistema 
della maggiore fiducia, e qucsti uomini agi- 
rebbero con piii lealtà, con più dirittiira moralt’ 
ncll‘intevesse della collettività nazionale. 

Con i1 sistema prnporzionale, invece, rea- 
lizziamo assemblee di eletti sottomessi alla 
disciplina di partito, la quale li vincola, l i  
paralizza, li umilia, li rende strumenti in mano 
del segretario del partito. E allora ? La conse- 
guenza è questa: che il potere legislativo 
esce dalla Camera e si tiastericce i i ~ l l e  segna- 
terie dei partiti. c i ~ @  nelle persone dirigen t i  

dei partiti. E:, qiiesta, democrazia ? No. 
questa è oligarchia di partiti. 

Ne volete un esrmpiu ? Ne abbiairii) 
tut t i  i giorni, ma ve 11’6 uno recentissimo. 
L’aitra sera ascoltavo la radio: era il 26 gen- 
naio. 11 cuncetto dcl comunicato ctip I I ( J  
ascoltato era questo: l‘onorevole Segni SI 
intrattenuto al T’imiriale con l’onorevolc 
Malagodi, segretario de1 partito liberale, e ha 
concordat( coi1 lui l’iniposlazionc dei bilanci, 

Questo G scandaloso. onorevoli colleghi ! 
(Interruzione del ministro dr l l ’ ìn term,  Tair:- 
broni). 

All’uscita dal Virninalt~, l‘morevole Mala- 
godi, interpellato da i  gioimalisti, si è dichia- 
rato sodisfatto. 

Malissimo ! Ci troviaino di trontc a i  

l~ilanci dei vdri ministeri, di fronte ad iina 
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questione che interessa e appassiona tutta 
l’Italia e apprendiamo con stupore che essa 
viene decisa dal Presidente del Consiglio 
in camera charitatis con l’onorevole Malagodi, 
i1 quale è segretario di un partito: dwicionc 
al di fuori del Parlamento ! 

I1 Presidente del Consiglio ha dei ministri 
liberali ? Se la veda con loro ! No, sente il 
bisogno di consultare il segretario del partito 
liberale e di prendere accordi con lui sul- 
I’impostazione del bilancio ! E quando l’ono- 
revole Segni ha potuto accordarsi con l’ono- 
revole Malagodi e con qualche altro, intervi- 
stato dai giornalisti, ha detto: il carro comincia 
a camminare. Invece io dico che il carro 
ha zoppicato, poiché una ruota è già partita 
con le dimissioni dell’onorevole Gava. Ma 
l’onorevole Segni si ritiene a posto perché si è 
già inteso coi segretari di partito ! 

La questione è grave, onorevoli colleghi ! 
In queste condizioni, il Parlamento non 
conta piti nulla: il Governo non cerca più 
i consensi in Parlamento, ma fuori, e li 
sollecita attraverso questi contatti con i 

segretari dei partiti della maggioranza, natu- 
ralmente, della coalizione. E quando si 
assicurato l’appoggio dei segretari dei partiti, 
è a posto, perché i segretari daranno gli ordini 
opportuni ai loro deputati, i quali, per quella 
tale (( disciplina B che ho deprecato all’inizio 
del mio dire, voteranno secondo gli {(ordini 
di scuderia )), diciamo noi usando un dispre- 
giativo, meritevole però di essere pronunciato 
e ripetuto mille volte ! 

Così, noi ci troviamo spesso di fronte a 
certe votazioni insulse e contradittorie men- 
tre poi, discutendone fuori con i colleghi 
della maggioranza, ci sentiamo dire da essi: 
avete ragione, ma non potevamo non eseguire 
gli ordini ! 

Ma che stiamo a fare noi, onorevoli col- 
leghi? Questo vu01 dire depauperare ed 
esautorare la funzione del Parlamento, che 
viene abbassato al livello di un teatro di 
marionette ! Le votazioni noii sono conse- 
guenti alla discussione parlamentare, come 
dovrebbe essere, ma le precedono ! La deci- 
sione su questioni che noi discutiamo è già 
stata adottata in precedenza, dalle segreterie 
dei partiti, fuori del Parlamento. 

Questo indirizzo politico è pericolosissimo. 
Dove andremo a finire non si sa, ma questo è 
il frutto della legge proporzionale con lo 
scrutinio di lista, perché i poveri deputati 
(lasciatemeli compiangere), se si ribellano, 
non vengono più messi in lista alle prossime 
clezioni e ,  quindi, sono tenuti al guinzaglio 

come cagnolini: o stanno a posto, o rinunciano 
al mandato parlamentare ! 

f4 dunque il sistema che è sbagliato ! Ho 
crcduto di aver diniostrato che è da preferire 
il sistema del collegio uninoininale. Al depu- 
tato eletto con quel sistema non si possono 
dare ordini, perché, se si ribella, non gli si 
può far nulla. Quando arrivano le elezioni, 
egli torna al suo collegio per dar conto del 
proprio operato ai suoi elettori; e tornera. 
ancora in Parlamento, malgrado le difficoltà 
che gli verranno opposte dal suo partito. 

I1 problema è quello di avere in Parla- 
merito uomini liberi, onesti, intelligenti e pre- 
parati, i quali possano prendere le loro de- 
cisioiii secondo coscienza dopo libere e frut- 
tuose discussioni. Per questo io personal- 
mente sono contro la legge elettorale con scru- 
tinio di lista, per liberare i1 deputato dalla 
insopportabile e intollerabile soggezione al 
partito. 

TAMBRONI, Ministro dell’interno. Ma 
anch’ella è iscritta a un partito politico. 

CUTTITTA. I1 mio partito, però, mi la- 
scia dire quello che voglio. Noi siamo gari- 
baldiiii e democratici. Nessuno mi ha mai 
messo il bavaglio prima di parlare; non ho 
portato la velina del mio discorso all’ono- 
revolc Covelli. Da noi non vi sono queste 
usanze: ognuno di noi è libero di dire ciò 
che vuole. Comunque, io parlo a titolo per- 
sonale. 

TAMBRONI, Ministro dell’intenio. SP 
fosse segretario del partito, come parle- 
rebbe ? 

CUTTITTA. Parliamo ora di questa legge. 
Non la trovo mollo criticabile, però avrei pre- 
ferito quella dell’onorevole Martino. Non 
capisco perché i liberali vi abbiano rinun- 
ziato, poiché si trattava di una legge perfetta. 
Essa funziona egregiameiite in Sicilia e l’ono- 
revole Martino vi si era ispirato. Ma, poi, 
non se n’è più parlato. L’onorevole Agrimi ci 
ha detto che i1 disegno di legge è stato ela- 
borato in seguito ad accordi di massima fra i 
partiti della coalizione governativa; e così 
della proposta di legge Martino non se ne i! 
parlato più. Amen! 

I1 disegno di legge stabilisce che concorrono 
al riparto dei seggi le liste che raggiungano il 
quorum dei 500 mila voti o che, pur non aven- 
dolo raggiunto, siano state presentate da 
partiti che nella precedente elezione hanno 
ottenuto almeno un seggio. Qualcuno ha 
detto che l’onorevole La Malfa, nobilmeiile, 
si è opposto a questa norma; ma, se si fossc 
opposto sul serio, avrebbe ottenuto l’elimi- 
nazione di  questo favoritismo introdotto 
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iiella legge a vantaggio del suo partito. i o  
non discuto sul quorum: dico solo che il priii- 
cipio non deve soffrire eccezioni. La legge, 
anche quella elet tornle, deve esserc uguale 
per tut t i  ! 

SPOXZIELLO. Bisogna avert’ iispctto 
per la storia ! I re~puhblicaiii si (licoiio (( sto- 
rici )). 

C~Uri‘TITT,~ .  Ma questa è una vergogna ! 
Uii’altra osservazione che desideravo fare è 
questa: che le sanzioni penali previste pein i 
Iirogli elettorali sembrano tanto gravi, ma 
in realtà noi! lo sono in certi casi, perché la 
legge prevede sanzioni penali senza fissare 
i1 miiiiino di reclusioiie da  infligger?. 

Andrebbero puniti molto severamente co- 
luro che si presentano a votare in luogo di 
uri’altra persona, ma soprattutto quelli che 
votano due volte, con un doppio certificato 
elettorale. costoro bisognerebbe mandarli al- 
l’rrgastolo ! E una trutfa che non si può di- 
gerire quella dell’elet tore che, con la coinpia- 
wnza  dt.i municipi, riesce a farsi iscrivere 
i n  trt> o quattro sezioni elettorali, presso le 
quali si reca sfacciatamente a votare. COLI 

la propria ideri tità. 
Uii’altra proposta che mi permetto di 

Idre riguarda l’orario delle votazioni. 
S o n  vi 6 prvprio alcun bisogno di votar:. 

in clue giorni: chi ha buona, volontA di vo- 
tare, può farlo la domenica dalle 7 alle 22. 
Se volete possiamo spostare l’orario fino alle 
24, dato che le elezioni si fanno in estate; 
ma la chiusura delle urne deve avvenire 
nello stcssti giorno. A proposito di urne, o per 
inciso, osserverb che esse sono ancora co- 
struite di legno. Dopo dieci anni non si è riu- 
sciti a fare le urne metalliche, come erano 
una volta, e si continuano ad usare IC cas- 
sette da topi, la cui effrazione i. facilisiiiia: 
basta togliere i l  fondo. 

Dicevo che non vi è alcun motlvo p’r 
tenere le elezioni in due giorni, e ciò per due 
ordini di considerazioni. I1 primo è costitiiito 
dalla sicurezza delld garailzia per tiitti. Ai 
miei tempi, quelli che precedettero l’avvento 
fascista, terminate le operazioni elettorali, 
si cominciava immediatamente lo spoglin 
delle schede, che proseguiva durante la 
notte. 

MAROTTA, Relatore per la mnygiortim,tr. 
Ma gli elettori erano di meno. 

CUTTITTA. Basta aumentare le sezioni. 
Gli elettori ora non sono più di 500 per ogni 
sezione, e i votanti non sono mai piii dell’s0 
per cento, il che vu01 diie che i11 ogni sezione 
votano 350-400 persone. \.’oler affermare che 
400 persone non possnno votare in iin giornn 

in una sezione, apcrta dalle 7 alle 24, è affer- 
marc uiia cosa aherrante. 

Il tatto è che voi volete iecuperare coloro 
che non hanno votato il primo giorno. I 
partiti provvisti di grandi mezzi, coiiie la 
democrazia cristiana, allorclié si chiudono 
le votazioni della prima giornata, compi- 
lano l’elenco degli elettori che non hanno 
votato, e i1 giorno dopo vanno a prelevarli 
in macchina nelle loro case, e li  portano a 
votare. Questo non avviene per tutti.  Noi 
non ahliiamo queste possil~ilità ! Per metterci 
a riche moralmente sullo stesso piano, preseri- 
teiu un apposito emendaineiito. L’articolo 
23, ct mio niodestissimo avviso, dovrebbe es- 
sere modificato in questi termini: ( (Le ope- 
razioni di votazione si svolgono dalle ore f i  
alle 24 del giorno fissato per le elezioni. Gli 
elettori, che siano ancora nei locali del seggio, 
sono ammessi a votare anche oltre i termini 
predetti. Subito dopo la chiusura della vota- 
zione, i1 Presidente procede alle opera- 
zioni, ecc. )). 

Concludo i1 mio intervento con una pre- 
ghiera. all’onorevole ministro, po lrei dire 
una raccomandazione, ma noìi mi sento così 
autorevole, ed è questa: veda, onorevole 
ministro, se pub cambiare i sistemi instaiirati 
dal suo predecessore e lasciare che la polizia 
faccia soltanto il suo mestiere di tutrice del- 
l’ordine e del rispetto della legge, far sì cioè 
che le forze di polizia non siano mescolate 
alle nostre beghe elettorali. Mi rincresce do- 
verlo ricordare, ma nelle elezioni del giugno 
195.3 ho visto personalmente un telegramma 
nel quale si diceva che bisognava disturbare 
i cuiriizi del movimento sociale, quelli del 
partito moriarchico e anche quelli delle si- 
nistre. $; stata una cosa che ini ha fatto vera- 
mente pena, perché non si danno simili or- 
dini alla polizia. Ed c! una aberrazione, perch6 
bisogna pur pensare che nella polizia vi so110 
uomini che hanno le lorn idee e le loro opj- 
nioiii ... 

TAMRRONI, Ministro dell’interno. Che 
telegramma era ’> 

CUTTITTA. Ora, non l’ho più ... 
TAM B RON I, A f i n  is f r o  dell’ interno. On o - 

revole Cuttitta, queste cosc non si dicono sr  
non si possono provare. 

CUTTITTA. Potrei portarle, perché si 
convinca, il brano del mio discorso nel quale 
chiedevo d i  essere invitato dall’allora mi- 
nistro dell’interiio riel suo iifEcio, per mn- 
strargli i1 telegramma. Egli non l’ha fatto, ed 
io non ho piii conservato il telegramma in 
quest ione. 
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Comunque, onorevole ministro, è storia. 
di tutti i tempi quella della polizia che si 
mescola un po’ troppo nelle elezioni. Perciò 
non si scandalizzi, onorevole ministro, se io 
la prego di fare in modo che la polizia sia al 
servizio dello Stato e non al servizio del Go- 
verno. 

Ho assistito in una città allo spetta- 
colo poco edificante della polizia che spalleg- 
giava una quadret ta  di attacchini democri- 
stiani che di notte, la sera del sabato, quando 
è proibito attaccare manifesti, andava a 
coprire gli emblemi del partito monarchico 
con i propri ! Noi non potemmo farci nulla, 
perché vi era la polizia a proteggerli. 

Devo aggiungere che spesso, quando ella 
non era ancora ministro, ci è capitato di 
incontrare funzionari di polizia i quali ci 
hanno costretto a togliere le nostre bandiere 
sol perché esse portano un innocente scudo 
sabaiido. fi capitato una volta che un com- 
missario di pubblica sicurezza. in una chiesa 
di Palermo, ha tolto un cuscino di fiori de- 
posto ai piedi del tumulo eretto per una 
messa di requie alla principessa Mafalda 
perché quel cuscino arieggiava lo stemma 
sabaudo ! Perché scendere a queste mise- 
rie ? Sarebbe bene che ci lasciassero in pace. 
Nelle elezioni siciliane dell’assemblea regio- 
nale avvenute nel maggio dell’anno scorso, 
in un comizio a Corleone, ho  fatto esporre 
la bandiera con lo scudo sabaudo. Xes- 
suno ha detto nulla. Alle volte la polizia 
si giustifica, ipocritamente, dicendo che un 
provvedimento è stato adottato per evitare 
disordini. Vi assicuro che in quel paesino di 
campagna la nostra bandiera non distur- 
bava ne’csuno e nessuno ha protestato. Che 
importava alla gente ? Chi era monarchico 
la guardava con simpatia, gli altri lascia- 
vano fare. I1 commissario mi ha lasciato 
tenere il comizio senza fare alcuna contesta- 
zione. Appena sono partito, ha preso il nostro 
rappresentante e voleva metterlo in pri- 
gione. Comunque, lo ha denunziato all’au- 
torità giudiziaria. In Sicilia è ancora in 
vigore una circolare del suo predecessore 
(su questo sono documentato): (( Prefettura di 
Palermo, Gabinetto, protocollo n. 3764, 8 
marzo 1947: visto il decreto legislativo pre- 
sidenziale del 16 giugno 1946, n. 1, che sta- 
bilisce essere la bandiera nazionale costituita 
con drappo dei tre colori senza. lo stemma; 
vista la circolare telegrafica del Ministero 
dell’interno 4 marzo 1947, n. i62271160 n 
(riassumo con mie parole) (( si fa divieto di 
esporre in pubblico la bandiera tricolore con 
stemma D. 

Ciò avveniva nel 1947. In base a questa 
circolare dell’onorevole Scelba il commis- 
sario di Corleone si è sentito in diritto dijde- 
nunciare il nostro rappresentante monarchico 
perché aveva esposto la bandiera con i10 
stemma nel parco dove dovevo tenere il 
comizio. Egli è stato diffidato, incriminato, 
chiamato dal giudice, col quale si è giusti- 
ficato dicendo che aveva agito in seguito 
a mia disposizione ». Ora l’incriminato sono io ! 

Onorevole ministro, veda di annullare 
queste disposizioni. Non dimentichiamo che, 
dopo tutto, la bandiera che noi esponiamo è 
stata la bandiera della patria e che sotto questa 
insegna si raccolsero e lottarono, nelle rivo- 
luzioni e nelle guerre del Risorgimento, i 
nostri padri che fecero l’Italia unita; e che 
all’omhra di questa bandiera sono caduti, 
in cento battaglie, gli eroi più fulgidi di 
nostra gente. Onorevole ministro, non conta- 
miniamo questo simbolo con contravvenzioni 
di polizia che offendono, oltre che noi, par- 
tito politico, il ricordo più sacro di tutti gli 
italiani, i quali non possono dimenticare 
che sotto questa bandiera hanno vissuto il 
più glorioso periodo della loro storia. ( A p -  
plausi a destra). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Caronia. Ne ha facoltà. 

CARONIA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, so che quel che dirò è vano e che 
non varrà per nulla a modificare quanto già 
si è deciso, non in Parlamento, ma in altre 
sedi. I1 Parlamento, proprio in virtù del 
sistema. elettorale oggi proposto, e che non è 
altro che una copia deteriore di quello vigente, 
non ha alcuna parola da dire. Ne è prova il 
semivuot#o dell’aula e lo scarso numero degli 
iscritti a parlare. 

Avrebbe qualcosa da dire l’opinione pub- 
blica, ma la sua voce giunge qui molto flebile 
perch& soffocata da altri clamori. I1 mio di- 
scorso pertanto avrà il valore di una semplice 
affermazione, che esprime però la volontà 
degli elettori italiani o almeno della grande 
maggioranza di essi. 

Una legge elettorale dovrebbe mirare a 
permettere all’elettore di assicurare al Parla- 
mento, mediante la cosciente scelta del suo 
rappresentante, la partecipazione degli uomini 
che più e meglio esprimono lavolontà popo- 
lare e sieno più atti al reggimento della cosa 
pubblica. 

fatto un esame obiettivo, analitico della vita 
parlamentare italiana nel primo secolo di 
unità nazionale, compresa la parentesi totali- 
taria, per avere elementi positivi di giudizio 

Partendo da questo principio, abbiamo . 
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slu sistema elettorale meno imperretto, ai fini, 
come si è detto, di una rappresentanza poli- 
tica più aderente alla volontA popolare e pii‘i 
emcien te. 

La più lunga esperienza della giovane iia- 
&ione è stata quella del sistema iininominale, 
che va dal 1860 31 1919, sistema uninominale 
con ballottaggio, modificato per breve periodo 
col sistema plurinominale, o dello scrutinio di 
lists (primo abbozzo di proporzionalismo), 
subito dovuto abbandonare, dopo appena 
due legislature, per i pessimi risultati. 

Seguì poi la meno lunga esperienza chc 
va dal i919 al 1924 e dal 1946 ad oggi, 
con o senza premio di piaggioranza, con o 
senza collegio naqionale. Non possiamo ripor- 
tare ad alcun metodo democratico la lista 
unica del periodo totalitario, quale vige ancora 
nei paesi a democrazia cosiddetta progressiva, 
perché ha piuttosto vttlore di plebiscito. 

La vita parlamentare di questi due periodi, 
in rapporta al sistema elettorale e nei riflessi 
della vita democratica del passe, e tenendo 
conto altriesì delle circostanze diverse dei rispet- 
tivi periodi (formazione e sviluppo dei partiti, 
industrializzazione ed evoliigioiie sociale, suf- 
fragio universale, ecc.), ci ha portato a con- 
cludere che il metodo migliore si è dimostrato 
il sistema uninominale, con o senza ballot- 
taggio. 

Quali sono i vantaggi del sistema uni- 
nominale rispetto a quello proporzionale ? 
Accennerò solo ai principali nella speranza 
che le mie osservazioni possano servire per 
quel futuro prossimo o lontano, previsto 
dall’onorevole Lucifredi, quando ha detto poco 
fa che non ha simpatia per il metodo ogsi 
in discussione pur difendendolo per ragioni 
contingenti, e che prevede totale il ritorno 
al sistema uninominale. 

Un primo vantaggio del sistema unino- 
minale è la sua facile comprensibilità da 
paPte di tutt i  gli elettori, anche se analfabe- 
ti ed incolti, sia per quanto riguarda la 
soelta del partito, sia per quanto riguarda la 
persona da eleggere e che rappresenta il 
partito. 

Il che non si può dire del sistema a base 
proporzionale, comunque modificato. Alla 
grande maggioranza degli elettori sfugge la 
precisa portala del meccanismci del sistema, 
soprattutto per quanto riguarda la ripartizione 
dei seggi fra i vari partiti e fra i vari candi- 
dati dello stesso partito. 

In proposito rni sono preso la briga di 
sondare molte persone, appartenenti sia a 
classi più colte sia a classi meno colte, et1 ho 

dovuto constatare che la maggior parte 
non aveva idee chiare, assai vaghe ed impre- 
cise e spesso del tutto erronee. Del resto, 
quante volte anche noi, coni’essiamolo pure, 
non siamo stati costretti a consultare i testi 
delle relative leggi, per poteree spiegare 
bene agli elettori i1 meccanismo ? 

sterna proporzionale rispetto allq facile cop-  
prerisil)ililit dcll’upinoniiilale a renderlo par- 
ticolarmente incompatibile con il regime del 
suffragio universale per tutt i  i cittadini elet- 
tori, che assowmano in Italia a più di 80 
milioni. 

Da yuesto punto di vista, il sistema pro- 
porzionale comunque modificato costituisce, 
come giustamente afferma i1 Tumedei, (( una 
specie di tradimenta al fondamentale prir:- 
cipio della democrazia per cui i deputati e 
i senatori debbono sul serio essere eletti dal 
popolo e non dalle direzioni dei partiti D. 

Si obietta che questo vantaggio della 
più facile compreiisibilità del sistema è :leu- 
tralizzato dal grave inconveniente del sa- 
crificio di una buona parte dell’elettorato, 
che verrebbe privato di rappresentanti. In- 
fatti, se in linea teorica in tutt i  i collegi 
i candidati di un determinato partito rag- 
giungessero il 50 per cento pii1 uno, resterebbe 
senm rappresentanti il 50 per cento meno 
uno. Ciò in realtà non si verifica, come c’in- 
segna la storia parlamentare di tutt i  i paesi 
retti a democrazia ed in cui vige 11 sistema uni- 
nominale. Con tale sistema la ripartmiope pro- 
porzionale dei seggi tra i partiti si realizza sul 
complesso dei seggi e non sul singolo collegio. 
Nel nostro paese durante i1 regime, diciamo 
così, uniooniinale, e negli altri paesi, anche 
in quelli in cui vige il regime dei due partiti, 
mai infatti si 6 verificato i l  caso limite del con- 
seguimentn del 50 per cento più uno in tutti 
i collegi da  parte di uno stesso partito e nem- 
meno una eccessiva prevalenza di un partito; 
anzi si deve constatare che sempre si rag- 
giunge, all’atto pratico, una sodisfaceilte 
proporzione fra eletti ed elettori di ogni par- 
tito, con qualche sacrificio, forse dei partiti 
minori, come, per esempio. avviene in Inghil- 
terra, sacrificio, perb, ch’è un danno rela- 
tivo. Si riducono i partiti minori pella loro 
entità, ma restano in campo gli uomini nii- 
gliori. I partiti minori si reggono in fondo 
sul prestigio degli uomini che li rappresentano, 
ed in cjuesto senso hanno da guadagnare dal 
sistema uninominale: si eliminano gli ele- - 
menti meno validi a vantaggio degli ele- 
menti migliori, e questo è un vantaggio per 
il Parlamento e per i 1  paese. 

Basterebbe questo inconveniente del si 
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MARZANO. Tende a scomparire il par- 
tito. 

CARONIA. I partiti si conservano, se 
sono vitali. 

Di quanto affermo dà la dimostrazione 
l’obiettiva disamina dei risultati delle singole 
circoscrizioni. 

In una circoscrizione di mia diretta cono- 
scenza s.ono 2 o 3 gli uomini che esprimono 
le forze di un partito minore. Quando qual- 
cuno di questi uomini è venuto meno per 
passaggio ad altre sponde, si sono notevol- 
mente ridotte le forze elettorali di quel par- 
t i to,  ma le singole persone si sono ugualmente 
affermate. 

Si dice ancora: ridotti o scomparsi i par- 
titi minori, vi è il grande pericolo delloschie- 
ramento delle forze politiche in due forti 
partiti, come avviene in Inghilterra. Riferen- 
doci a1 nostro paese avremmo lo schieramento 
dei democratici cristiani e dei socialcomunisti, 
con il pericolo dell’alternativa al governo di 
un partito non democratico e quindi della 
fine della democrazia. 

Non vediamo questo pericolo nel nostro 
paese finché lo schieramento delle forze elet- 
torali conserva le attuali posizioni. Non ve- 
diamo ancora la possibilità di uno schiera- 
mento in due grandi partiti e non vi è da te- 
mere l’avvicendamento con partiti non de- 
mocratici/In Italia vi saranno sempre tre 
forze, di sinistra, di destra e di centro, che si 
andranno meglio delimitando di quanto non 
facciano adesso, perché bisogna tenere pre- 
sente che nel nostro paese esiste una grande 
massa di più di 20 milioni di elettori ... 

CAFIERO. 22 milioni ! 
CARONIA. ... i quali non fanno parte di 

CARONIA. ... e che votan ‘G per i partiti 
CAFIERO. Beati loro ! 

democratici. Questa grande massa porterebbe 
probabilmente, mediante il sistema uninomi- 
nale, a potenziare i due grandi gruppi demo- 
cratici di centro e di destra, ma non andrebbe 
mai ad alimentare, in modo determinante, 
gli aggruppamenti di sinistra. Avvicenda- 
menti quindi si potrebbero avere di centro- 
destra o di centro-sinistra, ma niai di sola 
sinistra. 

Altro vantaggio del sistema uninominale, 
ricordato dagli onorevoli Lucifredi e Cut- 
titta, è quello della valorizzazione dell’ele- 
mento u o m o m e  purtroppo viene dai sistemi 
proporzionali in gran parte sacrificato. 

L’elettore, pur votando per il partito di 
cui segue l’ideologia, vota per l’uno o per 
l’altro individuo in cui tale ideologia si con- 

alcun partito ... 

creta: vota cioè per un uomo che conosce per 
la sua attività, per i suoi precedenti, per il 
suo prestigio, magari per il suo fascino e per 
l’efficacia della sua parola. Questa valoriz- 
zazione dell’elemento personale naturalmente 
avverrà con più facilità attraverso l’ambiente 
locale, dove l’uomo ha svolto la sua attività 
e di cui ha dimostrato di saper curare gli 
interessi. Fattori locali ed elemento umano 
convergono nella migliore valutazione della 
personalità. 

Ma a questo punto si solleva la vecchia 
obiezione; quella cioè che in questa maniera 
finiscono per prevalere gli interessi locali, e si 
favorisce la formazione delle clientele, cui si 
attribuì un tempo la decadenza del Parla- 
mento italiano sul secondo periodo dell’unità 
nazionale, quando si era esaurito il soffio 
animatore delle idealità risorgimentali. A vero 
dire questa grande decadenza è più un modo 
di dire che una’ realtà; ma, ammesso anche 
che in altri tempi il sistema uninominale sia 
stato alla base del formarsi di clientele in 
alcune zone del nostro paese, specialmente nel 
meridione, si dimentica che oggi l’inconve- 
niente non è più da temere per la estensione 
del suffragio a tutti i cittadini; oggi per ogni 
collegio di 80 mila abitanti si ha una media 
di circa 50 mila elettori, di fronte alle poche 
migliaia di cinquant’anni fa, e di elettori 
assai più coscienti, grazie al miglioramento 
del tenore di vita e della cultura, ed anche 
mercè l’opera dei partiti e dei sindacati di 
elettori cioè che non debbono più temere la 
soggezione d’altri tempi verso proprietari o 
datori di lavoro. Ricordo quel che avveniva 
cinquant’anni fa nel mio piccolo comune di 
circa 4 mila abitanti. Gli elettori erano appe- 
na 300 e tut t i  venivano catalogati ed uno per 
uno ed avviati alle urne con il nome che do- 
vevano votare munito di un segno conven- 
zionale. Oggi non è più concepibile una cosa 
simile. Ma, pur ammettendo come possibile 
il formarsi di clientele locali con il metodo 
uninominale, quali più vaste clientele, quali 
consorterie non si formano con il sistema pro- 
porzionale, non più in sede locale, né provin- 
ciale, né regionale, ma addirittura in sede 
nazionale, se si pensa alle enormi spese delle 
campagne elettorali, spese che non sono certa- 
mente sostenute dai partiti con l’introito delle 
tessere ? 

I1 denaro viene da chi l’ha, e chi dà il 
denaro pensa ai propri interessi, donde i1 for- 
marsi, dicevo, di ben più vaste e pericolose 
clientele, quali un tempo potevano formarsi 
in zone limitate, dove oggi non è più facile 
che si formino. 
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Altro vantaggio del sistema uninominale 
rispetto a quello proporzionale e della conse- 
guente rivalutazione dell’elemento umano e 
personale nella lotta elettorale è dato dalla 
migliore selezione dei legislatori e dal freno 
agli eccessi della partitocrazia. 

Ed ora dovrei dire della deprecata parti- 
tocrazia che della proporzionale è in parte 
un derivato, perché difficilmente col sistema 
uninominale pub verificarsi il prepotere dei 
partiti. È un tasto molto delicato, m a  è bene 
toccarlo.. . 

BONINO. Se no l’onorevole Fanfani che 
dice ? ‘r( 

CARONIA. Non mi preoccupo di questo; 
il nostro partito è ancora un partito democra- 
tico. Siamo qui uomini sperimentati della 
vita parlamentare, molti hanno diverse le- 
gislature sulle spalle e possiamo parlare con 
assoluta obiettività e franchezza, perché 
tut t i ,  a qualunque partito appartenenti, 
siamo tesi verso la difesa della democrazia, 
verso l’interesse del paese. Ognuno di noi 
è sinceramente attaccato al proprio partito 
e per esso combatte perché vede nel suc- 
cesso del proprio partito il governo migliore 
per il paese e la più sicura garanzia per la 
democrazia, m a  dobbiamo pur  riconoscere 
che gli eccessi della partitocrazia sono possi- 
bili e sono deprecabili. Tali eccessi, oltre a d  
ostacolare l’affermazione di forti personalità 
politiche, possono facilmente ostacolare la 
funzione del Parlamento e possono portare alla 
formazione di potenti oligarchie, sicura pre- 
messa alla dittatura, che nessuno di noi 
desidera. Una moderazione del prevalere del 
potere dei partiti è un sicuro vantaggio per 
il paese, ed il sistema uninominale è certa- 
mente i.1 migliore antidoto alla degenerazione 
partitocratica; esso costituisce anzi il miglior 
mezzo per il rinvigorimento dello spirito dei 
partiti stessi. 

(( 11 sistema uninominale - scrive il Tume- 
dei - valorizzando l’uomo già con il fatto 
stesso di opporlo direttamente ad altri uomini, 
presuppone spesso un tirocinio nelle ammi- 
nistrazioni locali e nella vita privata; permette 
ai giovani di maggior valore e di maggior 
spirito di iniziativa di nutrire ambizioni pnli- 
tiche tanto ragionevoli e concrete quanto 
giustificate e di correre presto la loro chance 
nella giostra elettorale; il che obbliga a sua 
volta la direzione dei partiti a designare in 
ogni collegio un candidato che sia ivi ben 
conosciuto ed apprezzato, magari per i suoi 
successi personali e per la sua attività, o 
per quanto la  sua giovinezza promette, o 

< 

per l’alone di simpatia e di fiducia di cui sa 
circondarsi )). 

Diremo ora di un altro grande vantaggio 
del sistema uninominale. L’onorevole Marotta 
afferma nella sua veramente intelligente ed 
abile relazione di maggioranza quanto segue: 
(( Non è stata adeguatamente sottolineata 
la possibilità di ottenere, con il collegio uni- 
nominale, maggioranze parlamentari più am- 
pie, più omogenee e conseguentemente più 
stabili di quelle che, nell’attuale situazione 
politica, può offrire la ripartizione propor- 
zionale )). 

L’osservazione dell’onorevole Maro tta è 
veramente preziosa e rispondente alla realtà. 
Se ci riportiamo al  periodo che va dal 1919 
al  1924, e dal 1946 ad oggi, in pieno regime 
proporzionale quale ancora vige, dobbiamo 
constatare che è stata  sempre assai aleato- 
ria la stabilità del Governo. 

E continua ancora l’onorevole Marotta: 
(( Eppure il riferimento alla diversa formazione 
parlamentare avrebbe potuto costituire l’ar- 
gomento più valido, se non più efficace, per 
sostenere il ritorno al vecchio sistema ». E 
conclude: (( È difficile far valere oggi gli argo- 
menti con cui si è sostenuto in passato l’op- 
portunità del collegio uninominale, mentre 
restano valide le preoccupazioni che i sistemi 
proporzionali comportano ai fini della forma- 
zione di stabili maggioranze parlamentari, 
sovrattutto quando le forze politiche si pol- 
verizzano in numerose formazioni e quando, 
per l’inesistenza di una base comune su 
cui innestare delle alleanze, manca la possi- 
bilità di sperimentare quelle ampie alterna- 
tive democratiche che la proporzionale PO- 
stula per la  piena attuazione del sistema. 
Queste preoccupazioni, meglio che i tradi- 
zionali argomenti forse definitivamente supe- 
ra t i  o, m a  che non sono affatto superati, come 
s to  dimostrando (( avrebbero potuto offrire 
ai sostenitori del collegio uninominale una 
giustificazione più valida, che sarebbe s ta ta  
perb - osserva l’onorevole Marotta con una 
certa ironia - ugualmente inefficace ». 

Preziose considerazioni queste dell’ono- 
revole Marotta, m a  non posso però sottoscri- 
vere il suo’assunto quando dice che nes- 
suno dei sostenitori del sistema uninominale 
si è valso di questo argomento, che è il più 
valido. Chi vi parla, in sede di I Commissione 
in sede legislativa, illustrando la proposta 
di legge uninominale, ebbe ad”Ecennare, fra 
gli altri argomenti a sostegno del sistema uni- 
nominale, proprio a questo segnalato dall’ono- 
revole Marotta, sebbene forse in forma più 
breve e meno efficace. Dissi allora: ((Altro 
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vantaggio”de1 sistema uninominale è dato 
dalla possibilità di una maggiore stabilità 
della maggioranza parlamentare e quindi 
della continuità di governo. Quel che è ac- 
caduto nei cinque anni di proporzionale ante- 
dittatura e quel che sta accadendo nel- 
l’attuale periodo post-dittatura ci dice ab- 
bastanza chiaramente le difficoltà di poter 
raggiungere un ordinato svolgimento della 
vita politica e una reale efficienza della pub- 
blica amministrazione. Forse a ciò contribuisce 
la pluralità dei partiti, la quale, a sua volta, è 
favorita dal sistema proporzionale ». 

E vengo a parlare di altro vantaggio del 
sistema uninominale, vantaggio cui si dà 
poca importanza ma che per me ne ha molta. 
Esso è costituito dalle elezioni parziali nei 
singoli collegi, che sono insite al sistema uni- 
nominale, si verifichino esse per la morte o 
per il ritiro di qualche parlamentare, oppure 
per dimissioni dettate dal proposito di chie- 
dere la riconferma del mandato. Ciò è di 
grande utilità, secondo me, perché permette 
di tastare periodicamente il polso del corpo 
elettorale, di rilevare le sue tendenze e di 
attirare su queste, di tanto in tanto, l’atten- 
zione di tutto il paese e del Parlamento. 

Ad un ultimo vantaggio infine del sistema 
uninominale accenno ancora brevemente. Nel 
sistema proporzionale puro o col collegio 
nazionale, come l’attuale, la necessità della 
scelta del candidato ha portato all’introdu- 
zione del voto preferenziale. 

Sugl’inconvenienti delle preferenze l’ono- 
revole Lucifredi ha già detto qualcosa. Voi 
tutti sapete che cosa importi il voto preferen- 
ziale, quale lotta cannibalesca si svolga tra 
fratelli dello stesso partito; voi tutti siete con- 
vinti, anche se non lo dite, che la lotta in 
vastissime circoscrizioni non è a vantaggio dei 
migliori ; e voi tutti sapete a quali metodi di 
corruzione e di suggestione si ricorre da parte 
dei meno raccomandabili. Altro che clientele 
e corruzioni del sistema uninominale ! 

Mi piace qui riferire quanto è detto in pro- 
posito nel periodico di un nostro parlamen- 
tare della maggioranza, che fa anzi addirittura 
parte del Governo: 

v Abolendo il voto di preferenza si elimina 
una delle principali cause di decadenza del 
costume democratico. Infatti il voto di pre- 
ferenza: snatura la lotta politica spesso tra- 
sformata in lotta fra candidati di una stessa 
lista, lotta aperta e clandestina che nessun 
organo centrale o locale eliminerà mai; avvi- 
lisce lo slancio ideologico dei partiti, sosti- 
tuendo alle idee gli egoismi individuali; ali- 
menta il clientelismo nell’interno dei partiti, 

clientelismo legato al procacciamento delle 
preferenze; danneggia gli uomini migliori, cioè 
quelli disinteressati che combattono per l’idea 
e non hanno volontà di farla a gomiti con 
troppo intraprendenti colleghi di lista; deter- 
mina nell’interno dei partiti uno strascico di 
crude inimicizie, non solo tra candidati eletti e 
soccombenti, ma anche fra gli stessi eletti, 
ognuno dei quali vede nel vicino un potenziale 
avversario di domani; favorisce il successo del 
candidato che è dotato di mezzi finanziari 
posti a disposizione, non dell’espansione del 
partito, ma del trionfo del proprio nome nel 
partito; inganna l’opinione pubblica facendo 
credere che essa sceglie i migliori, mentre l’elet- 
tore ha già ripetutamente manifestato il suo 
scarso interesse per le preferenze, che non de- 
sidera dare e che spesso esprime con un numero 
di cui quasi sempre non conosce il significato, 
ben noto invece ai clandestini manipolatori 
del procacciantismo; corrompe, nel corso della 
legislatura, la stessa attività dell’eletto, talora 
rivolta a coltivare piu la benevolenza degli 
organizzatori locali di preferenze. ( i  grandi 
elettori) che gli interessi del paese, o le ragioni 
ideali del partito; provoca danni incalcolabili, 
come l’annullamento o la contestazione di cen- 
tinaia di migliaia di schede recanti solo numeri 
preferenziali anziché voti di lista. 

(( Per questi motivi - pur essendo l’annul- 
lamento delle schede in parte evitabile po- 
nendo la preferenza accanto ad ogni emblema 
- considerando tutti gli altri predetti danni, 
sembra opportuna l’abolizione del sistema del 
voto di preferenza, da sostituirsi con qualsiasi 
sistema vigente negli altpi paesi democratici, 
nessuno dei quali è così deleterio come quello 
delle preferenze ». 

In breve, la eliminazione del sistema delle 
preferenze non può che avvantaggiare la 
scelta dei migliori ed eliminare le asprezze 
della lotta, ed aggiungo che la competizione 
in campo circoscritto fra uomo ed uomo 
avvantaggia anche i partiti che dall’uomo 
saranno meglio rappresentati. 

Non è in ultimo da trascurare il costo 
delle campagne elettorali, infinitamente supe- 
riore col sistema proporzionale e che porta a 
gravi compromessi. 

Avrei ancora molto da dire, ma non posso 
abusare della pazienza dell’Assemblea, e 
chiudo con una affermazione che potrebbe 
apparire paradossale, ma che scaturisce dal- 
l’esperienza dei vari sistemi elettorali. 

I1 sistema uninominale ha dato sempre un 
parlamento che è sicura garanzia della demo- 
crazia. Questo si rileva da quanto avviene nei 
paesi di vecchia democrazia, come 1’ Inghil- 

’ 
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terra e l’America del nord, e da  quanto è 
avvenuto nello stesso nostro paese nel periodo 
che va dal 1860 al  1919, periodo in cui si 
ebbe indiscutibilmente un graduale progresso 
in tut t i  i campi: politico, industriale, sociale e 
internazionale. 

I1 sistema proporzionale, dovunque adot- 
tato, h a  portato squilibri, turbamenti e 
purtroppo talvolta la dittatura, sotto le 
forme più diverse, personale od oligarchica, 
apparente o larvata, perché i parlamenti 
diventano finzioni, e nessuna garanzia migliore 
(son parole di Vittorio Emanuele Orlando) 
v’è per la democrazia di un parlamento che 
sia veramente un parlamento. (App laus i  - 
Congratulazioni). 

PRESIDENTE. Rinvio il seguito della 
discussione a domani. 

Annunzio di interrogazioni e di una mozione. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter- 
rogazioni e della mozione pervenute allalpre- 
sidenza. . 

DE MEO, Segretario, legge: 

Interrogazioni con  riyposta orale. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 

ininistri dell’interno e del lavoro e previdenza 
sociale, sugli incidenti verificatisi il 27 gen- 
naio 1956 a Macerata nel corso di una diino- 
strazione di operai della fabbrica Cecchetti di 
Port,ocivitanova, e sull’arresto del segretario 
della camera del lavoro di Macerata, Argeo 
Carnbelli, nel corso della dimostrazione stessa. 

(( Oltre 200 operai della Cecchetti di Porto- 
civitanova, sospesi dal lavoro e adibiti ad un 
corso di riqualificazione che scade il pros- 
simo 4 febbraio, sono sul punto di veder ces- 
sare ogni possibilità di sostentamento, mentre 
nell’intera fabbrica si accrescono le nubi di 
incertezza che investono la possibilità di la- 
voro di altre centinaia di lavoratori. 

(( L’arresto del segretario della camera del 
lavoro, col pretesto di aver pronunciato frasi 
oltraggiose verso l’autorità, e la  sua deten- 
zione in carcere, suscitano la più accesa indi- 
gnazione fra i lavoratori e le popolazioni di 
Portocivitanova e della provincia di Macerata 
che dal Governo hanno diritto di attendersi 
concreto interessamento per il destino della 
loro attività produttiva, per i1 ritorno al la- 
voro degli operai sospesi e per la stahilità del- 
l’azienda minacciata I ) .  

(2403) (( LIZZADRI, PESSI, SANTI, BRODOLINI, 
NOVELLA, FOA D. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro dell’interno, per essere informati sui 
provvedimenti adottati nei confront,i delle au- 
torità provinciali e locali di governo e di PO- 
lizia responsabili dei gravissimi fatti di Lini- 
badi (Catanzaro) . 
(2404) (( MANCINI, MINASI )I .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici e dell’interno, per 
conoscere quali provvedimenti intendano adot- 
tare per alleviare le gravi e preoccupanti con- 
dizioni in cui sono venute a trovarsi ben 32 
famiglie del comune di Pietrastornina (Avel- 
lino), in seguito ai danni provocati alle loro 
abitazioni dalla caduta di una folgore abbat- 
tutasi su un  vecchio castello nelle prime ore 
del pomeriggio del 10 gennaio 1956. 

<( Per sapere se sono a conoscenza che le 
suddette trentadue famiglie sono senza tetto 
perché sloggiate dalle abitazioni da esse oc- 
cupate in seguito a disposizioni del locale ge- 
nio civile che ebbe a dichiarare dette abita- 
zioni pericolanti e se, in conseguenza di ciò, 
non si intenda provvedere, con mezzi straor- 
dinari, alla costruzione di un adeguato nu- 
inero di alloggi e ad una quanto mai urgente 
e necessaria opera di assistenza alle’ famiglie 
colpite. 
(2405) <( AMATUCCI )). 

(I I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici, dell’industria e com- 
mercio e dell’interno, per conoscere le loro 
decisioni in merito alla sempre più preoccu- 
pante situazione determinatasi in Brusaschetto 
di Camino Monferrato (Alessandria) per l’ag- 
gravarsi dei fenomeni che hanno determinato 
cedimenti, franature, crolli e lesioni in una 
quarantina di case di abitazione oltre che nel- 
la chiesa parrocchiale, nel campanile, nella 
scuola e persino nel cimitero. 

(c Sia durante un sopraluogo ufficiale vo- 
tato dalla Camera dei deputati su ordine del 
giorno presentato dall’interrogante, quanto la  
perizia effettuata dal Genio civile di Alessan- 
dria hanno stabilito che nessuna opera di ri- 
parazione è possibile e consigliahile in loco, 
mentre è estremamente urgente trasferire più 
a sud (e cioè verso la parte più alta della col- 
lina) tutta la parte di Brusaschetto perico- 
lante ed ormai inabitahile. 

(( Data la gravità della situazione e per il 
profondo fermento, in vari modi manifestato 
dalla popolazione locale, l’interrogante solle- 
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cita un pronto rapido intervento che risolva 
in modo soddisfacente la pericolosa precaria 
esistenza di quei cittadini. 
(2406) (( AUDISIO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
iiistro dell’agricoltura e delle foreste, per sa- 
pere se tra i compiti istitutivi dell’Ente auto- 
nomo per il Parco nazionale d’Abruzzo (pre- 
posto a difesa ed incremento della fauna e 
della flora) sia compreso quello di provvedere 
al mantenimento dei deputati della Democra- 
zia cristiana e delle loro famiglie, considerato 
che nei mesi di agosto e settembre 1935 un de- 
putato della Democrazia cristiana e la sua fa- 
miglia hanno trascorso le ferie a Pescasseroli, 
a totale carico dell’amministrazione del Parco. 
(2407’) (( CORBI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro delle finanze, per conoscere se non ere- 
de opportuno e conforme all’esatta interpreta- 
zione legislativa, di dare istruzioni agli uffici 
finanziari perché considerino la disposizione 
dell’articolo 13 della legge 2 luglio 1949, n. 408 
(che fa obbligo di presentare la dichiarazione 
di abitabilità dei locali costruiti agli ef€etti 
della esenzione dalla imposta sui fabbricati 
nel termine di anni due dalla prescritta do- 
manda), non quale termine di decadenza osta- 
tivo ad ottenere il beneficio, ma come data di 
inizio del godimento del beneficio, sempre che 
il contribuente possa dare con prove equipol- 
lenti la dimostrazione certa che le opere sono 
state eseguite e terminate nello spazio di anni 
due. In altre parole se il proprietario che ha 
presentato regolare domanda di esenzione e 
di agevolazione ai sensi della legge 2 luglio 
1949, si è dimenticato di chiedere e presenhre 
il certificato di abitabilità delle costruzioni, 
non potrà fruire della esenzione venticinquen- 
nale, se non dal giorno della presentazione 
del certificato anzidetto, ma non perderà il 
diritto della esenzione se potrà dimostrare con 
prove ineccepibili che la costruzione è stata 
ultimata nel termine di anni due. Solo potrà 
pretendere che la esenzione inizi dal giorno 
della presentazione del certificato di abita- 
bilità. 
(2408) (( MERIZZI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione e l’alto com- 
missario per l’igiene e la sanità pubblica, per 
conoscere i criteri che hanno suggerito di 
distruggere, all’improvviso, ponendovi subito 
mano, il vasto giardino d’ingresso dell’edi- 

ficio scolastico di corso Trieste in cui hanno 
sede il liceo Giulio Cesare e la scuola media 
Settembrini, allo scopo, si dice, di costruire 
altre aule per aumentarne la capienza; e de- 
turpando così, in irrimediabile modo, il più 
bello e il più moderno e i1 più igienico degli 
edifici scolastici di Roma, con grave danno 
degli studi e dell’igiene della numerosissima 
popolazione scolastica che lo frequenta : de- 
gli studi, perché un istituto che già conta 
circa tremila alunni, non può essere ulterior- 
mente popolato senza compromettere le già 
molto difficili condizioni di insegnamento e 
il già precario andamento disciplinare ed am- 
ministrativo generale; dell’igiene, perché il 
nuovo edificio toglierebbe a gran parte delle 
attuali aule, cioè a tutte quelle le cui finestre 
si aprono sul devastando giardino, ogni pos- 
sibilità di aria e di luce (senza tener conto di 
quel che avverrebbe per le lezioni di ginna- 
stica nelle solite già insufficienti palestre, 
create per una scuola di ottocento persone, 
che già ne ospita, a turni continuati, circa 
tremila come si è più sopra detto, e destinate 
a diventare forse cinquemila in virtù di co- 
desto pauroso progetto. 

(( L’interrogante si permette inoltre di 
chiedere che le autorità in indirizzo si ado- 
perino immediatamente per la sospensione 
dei lavori, in attesa che la situazione scola- 
stica della zona venga piU attentamente stu- 
diata e avviata a definitiva soluzione in ma- 
niera degna con la costruzione di un altro 
edificio che non affoghi, ma dia decoro e 
spazio alle scolaresche di quel popoloso 
quartiere. 
(2409) (( ROMUALDI )). 

Interrogazioni con risposta scritta. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro degli affari esteri, per sapere come e 
quando verranno concluse le pratiche relative 
all’indennizzo dei danni di guerra subiti dai 
cittadini brasiliani residenti in Italia. 
(18745) (( TOGNONI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, sui fatti di Limbadi, dove 
- in una dimostrazione di disoccupati - si 
sono avute sei persone ferite: e chiede di sa- 
pere se esistano responsabilità da parte di 
eventuali fomentatori. 
(18746) (( MADIA ». 

(‘ I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere se la Cassa 
depositi e prestiti & disposta a concedere il 
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mutuo di lire 9.300.000 richiesto dal comune 
di Cinigiano (Grosseto), necessario per i lavori 
di impianto di energia elettrica nella frazione 
Castiglioncello Bandini di deilo comune. 
(18747) (( COLITTO ». 

I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere perché a D’A- 
mico Giuseppe fu Liberato non è stata concessa 
ancora la pensione di guerra nonostante il ri- 
conoscimento della malattia da causa di ser- 
vizio (come da verbale della commissione me- 
dica delle pensioni di guerra di Chieti) sin 
da11’8 luglio 1942 e per cui gli fu assegnata 
1’8” categoria per tre anni rinnovabile. Per sa- 
pere, altresì, se non ritenga giusto provvedere 
con sollecitudine alla liquidazione delle com- 
petenze e a sottoporlo a nuova visita. 
(18748) (( SPALLONE D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere come mai non 
è stata ancora definita la pratica di pensione 
di guerra (diretta nuova guerra) riguardante 
Di Scipio Giuseppe fu Nicola, da Popoli, il 
quale è stato sottoposto a visita dalla commis- 
sione medica pensioni di guerra di Chieti sin 
dal 27 agosto 1933; 

per sapere altresì, se vorrà liquidare 
detta pratica al più presto possibile. 
(18749) (C SPALLONE )). 

(I I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se non 
ritenga opportuno emettere un decreto mini- 
steriale di approvazione dei progetto di conces- 
sione del mutuo di lire 137.292.698, occorrente 
al comune di Sant’Alcese (Genova) per la co- 
struzione della strada Pian del Molino-Tor- 
razza, di cui la legge 15 febbraio 1953, n. 184, 
tenuto conto che al Genio civile di Genova 
sono stati da tempo restituiti, colle modifiche 
richieste, gli atti progettuali relativi. 

(( Al riguardo, fa presente che fin dal 17 no- 
vembre 1955, con foglio n. 27021, il Genio ci- 
vile di Genova (sezione IV) ha trasmesso al 
Ministero dei lavori pubblici, direzione gene- 
rale viabilità ordinaria, divisione VI, gli ela- 
borati rettificati, in conformità al .voto del 
Consiglio superiore dei lavori pubblici, se- 
zione I1 del 13 aprile 1955, n. 830. 
(18750) (( ALLIATA DI MONTEREALE )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’int’errogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere le sue 
determinazioni in merito alla domanda del 

comune di Cinigiano (Grosseto) di contributo 
statale, ai sensi della legge 3 agosto 1949, 
n. 589, alla spesa di lire 12.500.000, prevista 
per la costruzione di una strada di circonval- 
lazione nell’abitato di Cinigiano. 
(18751) N COLITTO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere le sue 
determinazioni in merito alla domanda del 
comune di Cinigiano (Grosseto) di contributo 
statale, ai sensi della legge 9 agosto 1954, 
n. 645, alla spesa prevista di lire 15.500.000 
per la costruzione di un edificio scolastico nel- 
la frazione di Montenero di detto comune. 
(18732) (( COLITTO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere le sue 
determinazioni in merito alla domanda del 
comune di Cinigiano (Grosseto) di contributo 
statale, ai sensi della legge 3 agosto 1949, 
n. 589, alla spesa di lire 8.000.000 prevista per 
la costruzione di un edificio da adibire ad asilo 
infantile nella frazione di Sasso di Ombrone 
di detto comune. 
(18753) (( COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere le sue 
determinazioni in merito alla domanda del 
comune di Cinigiano (GrossetoJ di contributo 
statale, ai sensi della legge 15 febbraio 1933, 
n. 184, alla spesa di lire 30.000.000, prevista 
per la costruzione della nuova sede munici- 
pale. 
(18754) (( COLITTO D. 

(C I1 sot,toscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere le sue 
determinazioni in merito alla domanda del 
comune di Cinigiano (Grosseto) di contributo 
statale, ai sensi della legge 3 agosto 1949, 
n. 589, alla spesa di lire 5.500.000 prevista per 
la costruzione di un cimitero nella frazione 
Poggio del Sasso di detto comune. 
(18755) (( COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici e della pubblica istru- 
zione, per conoscere come intendesi provve- 
dere per i contributi da concedere per la co- 
struzione degli edifici scolastici del comune di 
Narzole (capoluogo e frazioni di Gabetti e 
Vergne), per i quali l’amministrazione comu- 
nale ha già sollecitamente e ripetutamente 
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provveduto ad inoltrare domanda, sia ai sensi 
della legge 3 agosto 1949, sia ai sensi della leg- 
ge 9 agosto 1934, n. 645. 
(18756) (( RONZA ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, sulle ra- 
gioni per le quali il commissariato di Foggia 
per la reintegrazione dei tratturi non dà an- 
cora corso agli atti di sua spettanza previsti 
dall’articolo 17 del regolamento n. 1706, del 
16 luglio 1936, onde procedere alla vendita del 
tronco tratturale Canosa di Puglia-Montecar- 
rava, concesso sin dal 1937 con contratti pre- 
cari a settanta contadini di Canosa, i quali lo 
hanno trasformato in ubertosi vigneti ed in- 
tendono, costituendosi in cooperative, avva- 
lersi del diritto di prelazione previsto dall’ar- 
ticolo 9, lettera b ) ,  del decreto-legge 30 dicem- 
bre 1923, n. 3244, non appena il commissariato 
avrà dato corso alle pubblicazioni che sono 
previste dalla legge e rientrano nella sua di- 
retta competenza. 
(18757) (C LENOCI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per sapere se non ritenga 
di dover rivedere le norme per la omologa- 
zione dei prototipi dei rimorchi agricoli, che 
per la loro complessità non possono essere ap- 
plicabili alle aziende artigiane produttrici di 
esemplari non di serie. 

(( In particolare l’applicazione di tali norme 
danneggerebbe gli artigiani (( carradori 1) che 
fabbricano i piccoli rimorchi agricoli su ordi- 
nazione diretta degli agricoltori delle zone 
montane. 

(( L’interrogante ritiene che, in attesa di 
quanto sopra, si renda opportuno sospendere 
l’applicazione delle complesse norme di col- 
laudo per le aziende artigiane. 
(18758) (( RONZA D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere le sue determinazioni in merito 
alla richiesta del comune di Cinigiano (Gros- 
seto) di istituzione di posti telefonici nella 
frazione di Poggi del Sasso e allo scalo ferro- 
viario di Sant’Angelo Cinigiano, aventi i re- 
quisiti di cui all’articolo unico della legge 22 
novembre 1954, n. 1123. 
(18759) (( C O L I ~ O  )). 

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere le sue determinazioni in merito 

alla domanda del comune di Cinigiano (Gros- 
seto) di istituzione di un cantiere scuola di la- 
voro, che mentre gioverebbe molto ai disoccu- 
pati locali, consentirebbe la costruzione del 
10 tronco della strada interpoderale Monticello- 
Podere Colombaino in detto comune. 
(18760) cc COLITTO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri del commercio con l’estero e dell’agri- 
coltura e foreste, per conoscere quali provvedi- 
inenti SI intendano adottare sollecitamente 
per ovviare alla difficile situazione degli alle- 
vatori del pollame, a seguito di importazioni 
indiscriminate ed incontrollate. 

In particolare il danno si manifesta più 
grave per i medi e piccoli allevatori che, anche 
sollecitati dalla propoganda degli organi com- 
petenti, hanno introdotto l’allevamento di pol- 
lame con sacrifici notevoli per attrezzature ed 
ac,quisti di pulcini selezionati. Tale ad esem- 
pio, è il caso degli allevatori del Cuneense. 
(18761) (( RONZA )). 

I( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della marina mercantile, per conoscere 
quali provvedimenti intende adottare d’ur- 
genza per sollecitare il riarmo delle navi della 
(( Genepesca )) destinate alla campagna Nord 
atlantica. 

I( I1 mancato riarmo di dette navi significa 
disoccupazione e miseria per centinaia di ma- 
rittimi e di maestranze a terra. Data la gra- 
vità della siluazione occorrono tempestivi 
provvedimenti atti ad assicurare continuità di 
presenza della bandiera italiana nella pesca 
atlantica. 
(i876Zl (( SANTI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, sulla diversa denomina- 
zione che porta la tessera dell’Enal distri- 
buita ai soci di San Gabriele di Baricella 
(Bologna) sostituendosi alla dizione (( Cral di 
San Gabriele )) l’altra (( Sezione Enal di San 
Gabriele )) quasi a sottolineare che non si 
tratti più di libero sodalizio; 

sulle disposizioni date per: correggere la 
dicitura e sulle assicurazioni da dare in me- 
rito alla libertà del Cral. 
(18763) (( MAGLIETTA ». 

C( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se non ri- ’ 

tenga opportuno disporre a che il prefetto del- 
la provincia di Taranto emetta un comunicato 

b 
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per portare a conoscenza dei contribuenti del 
comune di Grottaglie le risultanze della re- 
cente indagine svolta da un funzionario di 
quella prefettura in merito alle modalità con 
le quali i membri della giunta municipale di 
quel comune hanno disposto la distribuzione 
gratuita di medicinali, per cui cittadini non 
aventi diritto se ne sarebbero avvantaggiati. 

(( Per conoscere, comunque, indipendente- 
mente dalla oppcirtunità del richiesto comu- 
nicato di quella prefettura, se è vero ch-e dalla 
distribuzione di medicinali ne hanno benefi- 
ciato cittadini abbienti o, in ogni caso, non 
iscritti negli elenchi dei poveri, facendo così 
assumere degli oneri al comune presso le lo- 
cali farmacie per somme rilevanti. 

(( Per conoscere infine se e quali provve- 
dimenti si intendano adottare a carico degli 
amministratori responsabili. 
(18764) (( SPONZIELLO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro delle finanze, per conoscere il testo in- 
tegrale della circolare recentemente inviata 
ai dipendenti uffici al fine di chiarire la por- 
tata delle disposizioni degli articoli 32 e 33 
della legge n. 1 del 1956 sulla perequazione 
tributaria. 
(18765) (( CAPALOZZA 1). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nisbri dei lavori pubblici e della difesa, per 
conoscere quali provvedimenti intendano adot- 
tare per migliorare e potenziare l’aeroporto 
di Reggio Calabria. 

(( L’interrogante fa presente l’assoluta ne- 
cessità di adeguati solleciti interventi. 
(18766) (( ANTONIOZZI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, sui cen- 
tomila quintali di mele giacenti nella zona di 
Giugliano di Napoli e sulla richiesta di im- 
mettere direttamente al consumo popolare 
detto quantitativo; 

sui provvedimenti adottati in proposito 
dal prefetto di Napoli e sull’intervento del 
Governo per la soluzione di un problema che 
interessa coltivatori e consuiiiatori. 
(18767) (( MAGLIETTA )). 

(C I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dell’agiicoltura e foreste e delle finanze, 
per conoscere se non ritengano giusto esone- 
rare gli agricoltori delle provincie jonica e 
del Salento dal pagamento della addizionale 
5 per cento pro alluvionati Calabria. 

C( Detti agricoltori, come è ben noto, sono 
stati ripetutamente e gravemente danneggiati 
da fenomeni meteorologici di particolare in- 
tensità ed avrebbero quindi diritto di essere 
parificati, agli effetti dell’aiuto e della solida- 
rietà umana, agli stessi alluvionati della Ca- 
labria in favore dei quali sono tenuti al paga- 
mento della particolare impostla. 

(( Quanto meno, se non ritengano di dover 
disporre tale esonero limitatamente agli agri- 
coltori di Torricella (Taranto), i quali, per due 
anni consecutivi - nel 1954 con la grandine 
e nel 1955 con la ben nota brinata - hanno 
visto distrutto financo le piante dei loro vi- 
gneti. 
(18768) ( I  SPONZIELLO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei trasporti, sullo sciopero delle tram- 
vie provinciali a Napoli per il rifiuto della 
azienda di corrispondere i iniglioramenti sa- 
lariali riconosciuti alle altre aziende fin dal 
10 ottobre 1935. 
(28769) (( MAGLIETTA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’industria e del commercio, sulla 
situazione degli Stabilimenti meccanici di 
Pozzuoli (I  R.I.-Napoli) dove sono stati so- 
spesi 400 lavoratori riconoscendo loro la cassa 
di integrazione; 

sulla quasi totale scomparsa delle com- 
messe di lavoro, restando solo da eseguire la 
lavorazione degli alberi a gomito per 1’Alfa 
Romeo; 

sulla preoccupazione, di cui si è reso in- 
terprete i1 giornale l’Unità del 27 gennaio 
1956, che trattative siano in corso per la ces- 
sione di questo importante stabilimento ad 
un monopolio privato, precisamente la Fiat; 

sulla contemporanea azione di squalifi- 
cazione dello stabilimento con ditte, con 
azioni di rappresaglia contro i lavoratori di 
avanguardia e con un complesso di fatti che 
legittimano la opinione di chi pensa che è in 
atto una manovra per la cessione a privati 
degli Stabilimenti meccanici di Pozzuoli dopo 
di averli svalutati. 
(18770) (( MAGLIETTA ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se intenda modificare il suo 
provvedimento di nomina dei componenti il 
comitato amministrativo del Fondo di previ- 
denza per i lavoratori gasisti attenendosi 
alla norma dell’articolo 39 della Costituzione 
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ed i presupposti democratici in merito alla 
proporzionale rappresentanza dei sindacati 
in tale organismo, ed evitando con tale atto 
di giustizia la legittima agitazione della 
F.I.D.A.G. 
(18771) (( BERLINGUER )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non creda di dovere interve- 
nire per tutelare gli interessi di circa 2.000 
lavoratori del settore ortofrutticolo della città 
di Bisceglie, i quali prestano la loro opera 
presso 40 ditte circa, dal 10 dicembre a tutto 
il mese di ottobre in successivi susseguentisi 
periodi, a seconda del tipo dei prodotti sta- 
gionali da lavorare. 

(( Quei datori di lavoro, avvalendosi del di- 
sposto di cui all’articolo 40, comma nono, del 
regio decreto-legge 4 ottobre 1935, n. 1827, 
e dei decreti ministeriali in data 10 marzo 
1927 e Il dicembre 1939, considerano ogni sin- 
gola lavorazione come isolata e perciò di du- 
rata inferiore ai 6 mesi e si ritengono esenti 
dall’obbligo di corrispondere la quota di as- 
sicurazione contro la disoccupazione invo- 

(( L’interrogante chiede al ministro di vo- 
lere applicare alle predette lavorazioni nel 
comune di Bisceglie il disposto dell’articolo 76 
del precitato regio decreto-legge 4 ottobre 
1935, n. 1827, escludendo quindi l’applica- 
zione di quelle norme alle quali si richia- 
mano i datori di lavoro onde esimersi dal 
versare, insieme con gli altri contributi, an- 
che la quota di disoccupazione involontaria. 
(18772) (( LENOCI D. 

. lontaria. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
sul contratto integrativo dell’edilizia stipu- 
lato nella provincia di Napoli il 1953 per il 
quale i datori di lavoro versano lo 0,60 per 
cento sull’intera retribuzione per la scuola 
professionale degli edili; 

sulla inosservanza constatata da parte di 
ditte che - non associate al1’A.N.C.E. - 
lavorano per la pubblica amministrazione; 

sulla necessità di un intervento perché 
ogni capitolato di appalto contenga obbliga- 
toriamente l’impegno di cui sopra. 
(18773) (I MAGLIETTA )) 

(C I1 sott#oscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, per cono- 
scere il suo pensiero a proposito dei più re- 

centi provvedimenti messi in atto dagli or- 
gani direttivi della S.I.A.E. (Società italiana 
autori ed editori) - ente morale che deve 
esercitare, a sensi di legge, la protezione del 
diritto di autore - i quali, non paghi della 
discriminazione (( per censo )) già adottata 
in seno alla società fra soci e semplici iscritti, 
hanno con delibera del 10 dicembre 1955, en- 
trata in vigore il 1” gennaio 1956, notevol- 
mente aumentato i minimi di incasso (per 
la sezione musica), minimi che valgono a de- 
terminare i requisiti particolari richiesti onde 
ottenere la qualifica di socio, con la conse- 
guente ingiusta esclusione da tutti i diritti 
connessi a tale qualifica (partecipazione alla 
formazione degli organi sociali, trattamento 
provvidenziale e di pensione, ecc.) della gran- 
de massa degli iscritti. 

(( L’interrogante desidera inoltre sapere se 
i1 Presidente del Consiglio ritiene compati- 
bile con i principi statutari della S.I.A.E. e 
con i diritti acquisiti dai suoi iscritti, l’altra 
delibera in data 3 dicembre 1955, mossa evi- 
dentemente da spirito discriminatorio, in 
virtù della quale non concorreranno più alla 
ripartizione dei proventi derivanti da esecu- 
zioni pubbliche, in manifestazioni e tratteni- 
menti danzanti, quelle opere che non siano 
ripiodotte per le stampe, determinando così 
gravissimo danno alla stragrande maggio- 
ranza degli iscritti e indebito profitto, che si 
concreta 111 somme molto ingenti, a una mi- 
noranza privilegiata la quale trova la sua ca- 
ratterizzazione nei ben noti trust editoriali. 

(( Siffatti provvedimenti ingiusti, arbitrari 
e antidemocratici, appaiono all’interrogante 
di una preoccupante gravità, per cui invoca 
un adeguato intervento da parte del Governo 
per l’abrogazione dei medesimi, cosa che eli- 
minerebbe la umana inquietudine dalla quale 
è oggi turbata la grande famiglia della So- 
cietà autori ed editori, riportando in pari 
tempo un certo afflato di moralità in questo 
importante e particolare settore della vita na- 
zionale. 
(18774) <( FARALLI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’interno, perché voglia accertare 
quanto segue, facendogli conoscere i provve- 
dimenti che crederà di disporre in merito. 

(C I1 sindaco di Lettere ha minacciato Di  
Ruocco Carmine di non fargli ottenere la 
pensione per vecchiaia, in quanto aderente al 
Movimento sociale italiano. I1 Di Ruocco 
aveva chiest.o tale pensione nel mese di lu- 
glio 1905. Di tale episodio l’interrogante pos- 
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siede documentazione attraverso una dichia- 
razione resa dal Di Ruocco in presenza del 
signor Vincenzo Giordano fu Antonio e della 
signorina Cesira Fattorosi di Barnaba, da 
Lettere, e da costoro firmata. 

(c I3 da notare che il detto sindaco non è 
nuovo a tale genere di provocazioni e di inti- 
midazioni nei confronti dei suoi amministrati 
non appartenenti al suo partito che è la de- 
mocrazia cristiana, o iscritti ad altri partiti 
di opposizione, e specificatamente al Movi- 
mento sociale italiano. Difatti, la stessa mi- 
naccia lo stesso sindaco fece a Palumbo Sa- 
verio di Amato, come da precedente interro- 
gazione n. 18308 dall’interrogante rivolta al 
ministro, e per cui ancora attendesi risposta. 
(18775) cc SPAMPANATO >) 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se il pre- 
fetto di Casetta non  iaitenga opportuno accer- 
tare le condizioni in cui si trova il comune 
di Alife (Caserta), le cui esigenze continuano 
ad essere sistematicamente ignorate dalla lo- 
cale amministrazione. Difatti, nonostante le 
continue proteste dei cittadini la  strada di 
circumvallazione nord di Alife continua ad 
essere intransitabile. In pessime condizioni si 
trova anche la vecchia strada Alife-Piedi- 
monte, sicché quando piove i cittadini sono 
costretti, per raggiungere Piedimonte, a per- 
correre diversa e più lunga strada. Sempre 
ad Alife gli inquilini dell’edificio delle case 
popolari sito in via Bonifica continuano a 
lamentare la mancanza di acqua. (Inutil- 
mente essi hanno finora richiesto una fontana 
pubblica, e, essendo il palazzo privo di acqua, 
devono ancora fare un lungo cammino per 
andarla e prendere al posto più vicino). 

(( In merito al grave problema degli al- 
loggi, si deve rilevare che il palazzo costruito 
dall’1.N.A.-Casa in viale Stazione, e già da 
parecchio completato, non ancora è stato oc- 
cupato, perché gli assegnatari non hanno ri- 
cevuto l’autorizzazione prescritta per pren- 
dere possesso dei loro appartamenti. 
(18776) (( SPAMPANATO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere se l’articolo i 
della legge 23 marzo 1952, n. 207, concernente 
l’estensione delle disposizioni vigenti in ma- 
teria di pensioni di guerra ai cittadini i quali, 
nella provincia di confine con la Jugoslavia 
o nei territori soggetti a detto Stato, abbiano 
riportato ferite o lesioni ad opera di elementi 
slavi in occasiope di azioni singole o collet- 

tive aventi fini politici, sia applicabile anche 
nei casi in cui, ricorrendo tutte le condizioni 
previste, non si abbiano avuto delle ferite o 
lesioni, ma bensì le sevizie e i maltrattamenti 
ad opera degli slavi abbiano causato delle 
infermità. 
(18777) (( BARESI 1 1 .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica di pensione di guerra del signor Ri- 
vellini Antonio fu Nicola, da Lanciano 
(Chieti), e quando la pratica stessa potrà es- 
sere definita. 
(18778) (( GASPARI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrcgare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere le ragioni per 
le quali nella liquidazione della pensione in- 
diretta di guerra, nuova guerra (n. 477462 di 
posizione), a favore della signora Racano 
Maria Loreta, da  Fresagrandinaria (Chieti), 
vedova dell’ex militare Racano Romolo, non 
siasi tenuto conto delle maggiorazioni spet- 
tanti per i figli minorenrii Maria, Dora e . 
Remo. 
(18779) (( GASPARI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica di pensione diretta, nuova guerra, del- 
l’infortunato civile Odorisio Berardino di Pie- 
tro, da Palombaro (Chieti), e quando la  pra- 
tica stessa potrà essere definita. 
(18780) (( GASPARI )). 

C( I1 sott,oscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere le ragioni per 
le quali non ancora si sia provveduto ad emet- 
tere il mandato di pagamento a favore del- 
l’ex aviere Troiano Michele di Luigi, da Pa- 
glieta (Chieti), titolare di pensione di guerra 
di ottava categoria, tabella C, concessa con 
decreto ministeriale n. 230771 del 7 luglio 1952. 
(18781) (c GASPARI ». 

(c I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica di pensione diretta, nuova guerra, del 
signor Finarelli Adolfo, da  San Giovanni Li- 
pioni (Chieti), e quando la pratica stessa po- 
trà essere definita. 
(18782) (( GASPARI )). 
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(( I1 sottoscritto chiede d'interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica di pensione indiretta di guerra, nuova 
guerra, del signor Perna Antonio fu Felice, 
padre dell'ex militare defunto Angelomaria 
Perna, della classe 1915, da Dogliola (Chieti), 
e quando la pratica stessa, da tempo comple- 
tamente istruita, potrà essere definita. 
(18783) (( GASPARI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d'interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere a quale punto 
si trovi la pratica di pensione di guerra di 
Rocco Antonio fu Domenico, da Piedimonte 
di Sessa Aurunca (Caserta), e per la quale 
l'interrogante già ebbe a rivolgere precedente 
interrogazione n. 14791 fin dal 25 luglio 1955, 
senza avere finora alcuna risposta. (Numero 
di posizione 1293241/D). 
(18784) (( SPAMPANAI'O ». 

(( I1 sottoscritto chiede d'interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quali motivi 
ostino alla definizione doverosamente solle- 
cita della pratica di pensione di guerra con- 
cernente Magellano Nicola f u  Antonio, da 
Teano (Caserta), e per la quale l'interrogante 
già rivolse precedente interrogazione n. 13823. 

(( Quanto sopra visto che la pratica, che 
porta il numero di posizione 433115/.D, si tra- 
scina senza ancora alcuna soluzione dal lon- 
tano 1946, mentre il Magellano, reduce dalla 
prigionia nel Kenya, aspetta ormai da dieci 
anni soddisfazione per i suoi diritti, 
(18785) (( SPAMPANATO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d'interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere per quali mo- 
tivi non ancora si proceda alla definizione 
della pratica di pensione di guerra riguar- 
dante il maresciallo della guardia di finanza 
Croce Giuseppe fu Pasquale, da Sessa Au- 
runca (Caserta), attesoché a precedente in- 
terrogazione n. 14790 concernente lo stesso 
nominativo il ministro rispondeva che si era 
in attesa di acquisire l'esito degli accerta- 
menti sanitari disposti presso la commissione 
medica per le pensioni di guerra di Caserta, 
e già eseguiti fin dal 5 settembre 1955, come 
da tempo deve risultare al Ministero. 
(18786) (( SPAMPANATO 11 

(( I1 sottoscritto chiede d'interrogare il mi- 
nistro del tesoro, sulla pratica di pensione 
riguardante Montecuollo Maria fu Michele, 
da Cellole di Sessa Aurunca (Caserta). La 

Montecuollo richiese la pensione quale ma- 
dre di Del Prete Domenico fu Gaetano, dece- 
duto il 15 febbraio 1946 a seguito di malattia 
contratta durante l'internamento in Germa- 
nia. Numero di posizione della pratica: 
275952. 

(< Da oltre due anni il Ministero del tesoro 
comunich alla Montecuollo che gli atti erano 
stmati trasmessi al competente comitato di li- 
quidazione per la decisione, ma inutilmente 
in tale spazio di tempo la Montecuollo ha sol- 
lecitato la direzione generale pensioni di guer- 
ra (infortuni civili) per avere notizie al ri- 
guardo. Nessuna ulteriore comunicazione le 
è pervenuta. In proposito anche l'interro- 
ganbe presentò la interrogazione n. 13822 il 
31 maggio 1955 al ministro del tesoro, senza 
avere alcuna risposta. L'interrogante do- 
manda se sia possibile conoscere la defini- 
zione della pratica così come a tutt'oggi do- 
vrebbe già essere stata decisa dal comitato 
di liquidazione. 

(( SPAMPANATO 1). (18787) 

(( I1 sottoscritto chiede d'interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
i1 suo pensiero, e gli eventuali provvedimenti 
che crederà di prendere in proposito, per i 
seguenti problemi che forniscono motivo di 
rilievo, e anzi di continue lagnanze, alla po- 
polazione di Caserta, e in particolar modo 
ai  padri di famiglia, oltre che agli studenti: 

10) nei vari istituti medi di Caserta si 
deplora il gran numero di supplenti scelti 
nemmeno secondo le loro effettive capacità, 
ma secondo raccomandazioni di diverso ge- 
nere : e soprattutto di diversa provenienza 
politica. Deriva da ciò la mancata e dovuta 
selezione degli allievi secondo le capacità, 
proprio perché i docenti mancano di espe- 
rienza e di qualità; 

2") viene richiesta l'accelerazione della 
costruzione dell'edificio scolastico già in pro- 
getto, essendo i1 vecchio assolutamente insuf- 
ficiente, come ben sanno gli studenti costretti 
ad ascoltare le lezioni in mezzo al frastuono 
proveniente dalla vicina aula adibita a 
palestra; 

30) viene denunziata la baraonda esi- 
stente al liceo scientifico (( Diaz 11, dove si 
not,a in particolar modo il continuo viavai dei 
professori che costringe gli alunni a un in- 
cessante cambiamento di metodo, se di me- 
todo si può parlare; 

4") gli alunni del liceo (( Pietro Gian- 
none 1) sono costretti ad ascoltare le lezioni di 
politica democratica, e anzi marxistica, da 
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parte dei professori. Gli stessi alunni sono 
invitati a rispondere continuamente agli ap- 
pelli del preside per incrementare l’attrezza- 
tura scolastica, laddove queste esigenze do- 
vrebbero venire affrontate e risolte attraverso 
i fondi dell’apposita Cassa scolastica. 
(18788) (( SPAMPANATO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro della pubblica istruzione, sul caso della 
maestra eleiiientare di ruolo Fauci Manica 
Teresa. 

(( Costei, titolare nella scuola di Cutro (Ca- 
tanzaro),inoltrÒ a suo tempo la prescritta do- 
manda al Ministero per ottenere una assegna- 
zione provvisoria nella provincia di Napoli, 
per potersi riunire o almeno avvicinare al 
marito, maestro elementare di ruolo Fauci 
Pietro, titolare nella scuola di Nola (Napoli). 
Sta di fatto che la signora Fauci Manica Te- 
resa, sposata e mai riunitasi al marito fin 
dalla data del matrimonio (5 gennaio 1952), 
ha due figli in tenerissima età, dei quali uno 
nato da pochi mesi. Essa è costretta a vivere 
disagiatamente a 400 chilometri dal marito, 
mentre è obbligata a tenere i figli presso pa- 
renti a Crotone, a 20 chilometri dalla sua re- 
sidenza di Cutro. Sulla propria paradossale 
situazione l’insegnante Fauci Manica Teresa 
ha basato la legittima richiesta di un avvici- 
namento, che consentirebbe di riunirsi final- 
mente a questa giovane famiglia tuttora di- 
slocata in tre diversi centri, soprattutto con 
l’evidente danno per i bambini privi dell’as- 
sistenza materna. Ed è da notare che per la 
scuola di Nola si è disposto l’avvicinamento 
di qualche insegnante che desiderava di evi- 
tare pochi minuti di autobus da una frazione 
a Nola Centro. mentre ancora si indugia a 
disporre l’avvicinamento della signora Fauci 
Manica Teresa lontana 400 chilometri dal 
marito e 20 chilometri dai figli. 

(( L’interrogante domanda al ministro se 
non creda di disporre in merito al caso 
esposto. 
(18789) (( SPAMPANATO 1) 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ritenga opportuno disporre il finanzia- 
mento del s9condo lotto del piano di ricostru- 
zione del comune di Lettopalena (Chieti), to- 
talinente distrutto dai tedeschi, la cui esecu- 
zione è ritenuta dalla popolazione interessata, 
e che vive ancora in condizioni di gravissimo 
disagio, essenziale per la rinascita del co- 

mune e per un ritorno a condizioni normali 
di vita. 
(18790) (( GASPARI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, sulla ricostruzione 
del ponte sul Rio Grande, sulla comunale 
Sessa Aurunca-Tuoro (Caserta). In proposito 
l’interrogante ricorda che fin dal 24 agosto 
1954 con sua nota diretta al Ministero dei 
lavori pubblici e al sindaco di Sessa Aurunca 
il Provveditorato alle opere pubbliche per la 
Campania assicurava che era stato disposto 
l’esperimento di licitazione privata per l’ap- 
palto dei relativi lavori. In realtà, l’appalto 
venne effettuate, ed anzi la ditta appaltatrice 
cominciò con l’impiantare una baracca per il 
guardiano del futuro cantiere sul posto dei 
lavori, ma tutto si fermò lì. Sembra che diffi- 
coltà sorte in merito all’esecuzione del pro- 
getto consigliassero allora un supplemento di 
perizia e di istrutloria, che fu esperito. I3 pas- 
sato più di un anno, ma non si è più avuto 
notizia dei lavori. 

(( L’interrogante domanda al ministro se 
non ritenga di sollecitare il Provveditorato 
alle opere pubbliche della Campania e il Ge- 
nio civile di Caserta perché finalmente sia 
dato corso alla ricostruzione del ponte, che 
veniva già formalmente aniiunziata dal Prov- 
veditorato stesso di Napoli fin dall’agosto del 
1954, a meno che non si attenda la immediata 
vigilia delle elezioni amministrative per ini- 
ziare finalmente un’opera di cui quelle popo- 
lazioni sentono più urgente i1 bisogno. 
(18791) (C SPAMPANATO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere con quali provvidenze intende venire 
incontro agli agricoltori di Andria che sono 
stati gravemente danneggiati in seguito alle 
recenti nevicate abbattutesi su alcune zone 
dell’agro di tale centro. 
(18792) (( DE MARZIO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, sulla necessità di pronti 
accertamenti da parte dell’Ispettorato gene- 
rale della motorizzazione civile e dei trasporti 
in concessione sul funzionaiiiento dei servizi 
di autolinee tra Caserta e Santa Maria Capua 
Vetere. A parte i1 mancato rispetto degli orari 
per gli automezzi delle dette linee, si deve de- 
plorare il disordine che si verifica quotidia- 
namente alle stazioni rispettive di partenza, 
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con danno per il traffico, per l’incolumità dei 
cittadini, e per la stessa tranquillità e sicu- 
rezza dei viaggiatori. Si renderebbe necessa- 
rio riordinare gli orari di partenza, e soprat- 
tutto controllare il loro rispetto, al che finora 
non si è provveduto nonostante le continue 
proteste della popolazione di Caserta come di 
quella di Santa Maria Capua Vetere. 
(18793) (( SPAMPANATO ». 

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere se gli ri- 
sulti un inconveniente che dura da anni a 
Santa Maria Capua Vetere (Caserta) per quan- 
to riguarda i1 passaggio dei treni della fer- 
rovia Napoli-Piedimonte d’Alife. Difatti in 
via Galatina il casellante della ferrovia ali- 
fana, non avendo mezzi di comunicazione con 
le stazioni vicine, chiude il passaggio a li- 
vello tenendo conto solo dell’orario dei treni, 
e non già del loro effettivo passaggio. Poiché 
i treni di detta ferrovia viaggiano ordinaria- 
mente in ritardo, avviene che al passaggio a 
livello si formino spesso interminabili file di 
veicoli di ogni sorta, con possibili gravi con- 
seguenze del traffico. La chiusura di questo 
passaggio qualche volta dura fino ad un’ora, 
ed è facile calcolarne tutte le conseguenze per 
una vasta zona che interessa l’intero agro ali- 
fano. 

(( L’interrogante chiede di conoscere se il 
ministro non ritenga di dovere intervenire 
presso la predetta ferrovia perché fornisca fi- 
nalmente i1 casello ferroviario suddetto di un 
apparecchio telefonico, o di altro sistema ido- 
neo per poter far funzionare il passaggio a 
livello e la relativa chiusura secondo le effet- 
tive e reali necessità del servizio ferroviario. 
(18794) (( SPAMPANATO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere se non ritenga opportuno di- 
sporre la installazione di un posto telefonico 
pubblico nella contrada (( Satrino )) in agro di 
Atessa (Chieti). 

(( La suddetta richiesta verrebbe, se accolta, 
a soddisfare una esigenza di collegamento vi- 
vamente sentita dalla popolazione interessata 
in quanto: 

a )  la contrada (( Satrino )) dista dal capo- 
luogo di Atessa chilometri 19, e dal comune di 
Casalbordino 13; 

b )  non esistono strade trafficabili nel pe- 
riodo invernale sia per l’uno che per l’altro 
comune; 

c )  il posto telefonico pubblico più vicino 
è installato alla contrada (( Pili 1) distante 
circa 8 chilometri, senza strada di comunica- 
zione e con un torrente che divide le due con- 
trade, rendendo impossibile il transito; 

d )  alla contrada (( Satrino )) fanno capo 
altre importanti contrade, come Monte Calvo, 
Vidorni, con popolazione complessiva di oltre 
500 abitanti, con sede di scuola elementare, 
rivendita di generi di monopolio, negozi di 
generi alimentari e diversi, un circolo E.N.A.L. 
(18795) (C GASPARI I) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere se non ritenga opportuno au- 
mentsre il numero dei postini attualmente in 
servizio a Caserta. Tale numero & oggi insuf- 
ficiente alle accresciute esigenze della città, 
per cui la distribuzione della posta lascia a 
desiderare in quanto a tempestività e a rego- 
larità. Gli stessi postini, per il sovraccarico 
della corrispondenza e per la lunghezza delle 
distanze da percorrere, sono sottoposti a un 
lavoro oltremodo pesante. 

(( L’interrogante chiede anche di conoscere 
se i1 ministro non ritenga che Caserta debba 
essere fornita di mezzi di trasporto per la di- 
stribuzione stessa della corrispondenza volu- 
minosa, e in genere per il servizio postale di 
distribuzione, così come altri capoluoghi cer- 
tamente non più importanti. 
(18796) C( SPAMPANATO N. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non ritenga opportuno solle- 
citare l’amministrazione del piano 1.N.A.-Casa 
ad accogliere la richiesta del comune di San 
Martino sulla Marruccina (Chieti) per la co- 
struzione nel comune suddetto di un ade- 
guato numero di alloggi; ciò anche in consi- 
derazione delle seguenti circostanze di fatto : 

a )  che nel comune suddetto vi sono 
circa 40 famiglie, fra dipendenti di enti pub- 
blici e privati, che hanno diritto a beneficiare 
di alloggi 1.N.A.-Casa e che attualmente vi- 
vono in tuguri e case malsane; 

b )  che i1 comune di San Martino sulla 
Marruccina è stato gravemente sinistrato 
dalla guerra per cui vi è una estrema defi- 
cienza di abitazioni che non è stata sanata e 
non potrà essere sanata dalle provvidenze 
speciali previste dalla legge sui danni di 
guerra, ritenute inadeguate per le zone più 
economicamente depresse; 
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c )  che, infine, il suddetto comune è uno 
dei pochissimi che non ha beneficiato di co- 
struzioni I. N. A.-Casa . 
(18797) (( GASPARI D. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’interno, per conoscere quali 
provvedimenti abbia preso o intenda prendere 
nei confronti delle autorità di pubblica sicu- 
rezza di Macerata, la quale, lungi dal prodi- 
garsi per agevolare la soluzione della grave 
crisi che incombe nello stabilimento indu- 
striale (( A. Cecchetti )) di Porto Civitanova e 
di conseguenza, sull’economia di tutta la pro- 
vincia, osteggia da lungo tempo le iniziative 
sindacali e politiche volte a favorire i1 supe- 
ramento della detta crisi, fino al punto da or- 
dinare, il giorno 26 gennaio 1956, alla polizia 
di disperdere con la forza alcune delegazioni 
di dipendenti dello stabilimento (< A. Cec- 
chetti 1) che si erano portate pacificamente a 
Macerata per rappresentare alle autorità pro- 
vinciali la gravità della situazione, in cui ver- 
sano le maestranze tutte. Tale intervento del- 
la polizia, assolutamente ingiustificabile, f u  
effettuato con i modi più brutali e terminò con 
l’arresto del segretario provinciale della ca 
mera del lavoro, Algeo Gambelli, che, in 
adempimento dei suoi doveri di sindacalista, 
accompagnava le suddette delegazioni. 
(18798) (( MANIERA, BEI CIUFOLI ADELE, MAS- 

SOLA, (CAPALOZZA ». 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare I mi- 
nistri del tesoro e del lavoro e previdenza so- 
ciale, per conoscere se intendano rassicurare 
subito i pensionati della previdenza sociale ed 
I vecchi senza pensione sulla intoccabilità del 
(C Fondo adeguamento pensioni )) e che non 
deve essere ridotto ma integralmente destinato 
a garantire i diritti più elementari all’esi- 
stenza di uno stuolo di vecchi e di invalidi 
ancora in stato di indicibile miseria. 
(18799) (( BERLINGUER, ALBIZZATI, POLANO )>. 

(I I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, al fine di conoscere 
se e come intende prendere in considerazione 
lo stato di serio disagio finanziario e di vita 
in cui viene a trovarsi il personale del suo Mi- 
nistero, che, dalle nuove esigenze, derivanti 
dall’applicazione della legge speciale per la 
ICalabria, sarà chiamato per motivi di servizio 
presso il provveditorato alle opere pubbliche 
di Catanzaro, centro di 70.000 abitanti, con il 

problema della casa ancora insoluto per la 
stessa popolazione catanzarese. 

(( E se pertanto si vuole considerare quel 
personale in missione per la durata del ser- 
vizio in ICalabria, o quanto meno considerarlo 
distaccato dall’ufficio di provenienza, garen- 
tendo una adeguata sistemazione di alloggio e 
di mensa. 

t( Così si eviterebbe che le famiglie del 
personale, che usufruiscono di alloggi del- 
1’I.N.C.I.S. o di altri istituti nelle città di pro- 
venienza perdano il diritto, senza avere la pro- 
babilità di disporre di un alloggio in Catan- 
zaro, mentre si allevierebbe il nuovo peso 
finanziario del personale, costretto a vivere in 
ICatanzaro separato dalla propria famiglia. 
(18800) (( MINASI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per sa- 
pere se è a conoscenza del fatto che l’Ente 
per la valorizzazione del Fucino pretende da- 
gli assegnatari il pagamento di imposte non 
dovute, quali quella fondiaria e quella sul 
reddito agrario. Ciò in considerazione del 
fatto che in virtù della legge 9 agosto 1954, 
n. 639, istitutiva dell’Ente per la valorizza- 
zione del Fucino, l’intero comprensorio be- 
neficia delle agevolazioni fiscali di cui all’ar- 
ticolo 8 della legge 25 luglio 1952, n. 991. 

(( Chiede inoltre di sapere se non ravvisi 
necessario che l’Ente provveda alla restitu- 
zione delle somme indebitamente riscosse. 
(18801) (( CORBI ». 

(( I1 soltoscritto chiede di interrogare il Go- 
verno, per conoscere se non creda debba or- 
inai ritenersi intollerabile, da parte delle po- 
polazioni calabresi colpite dall’alluvione nel 
1953, ogni ulteriore indugio nel percepire i1 
risarcimento per i danni subiti alle masse- 
rizie, dopo il tantissimo tempo impiegato nel- 
la istruzione delle relative pratiche; istruzione 
ormai notoriamente smaltita da mesi; tanto 
più che i prefetti non mancarono già di se- 
gnalare il grave malcontento che esaspera i 
sinistrati e che potrebbe anche sboccare i n  
episodi inconsulti ed incresciosi. 
( 1 8802) (( GERACI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e i ministri 
degli affari esteri e della difesa, per cono- 
scere se in relazione agli ultimi avvenimenti 
politici e sull’esempio di quanto sta acca- 
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dendo persino in Russia, non ritengano giunto 
il momento di prendere i necessari provve- . 
dimenti per rimettere in libertà i soldati te- 
deschi prigionieri condannati dalle Corti ita- 
liane o comunque detenuti in carcere in Ita- 
lia ormai da oltre dieci anni, mettendo fine 
- almeno in questo campo - al tragico tem- 
po del dopo guerra e alla serie dei provvedi- 
menti penali contro i cosiddetti crimini di 
guerra, dei quali il ineno che si possa dire 
6 che essi non onorano né i1 tradizionale senso 
giuridico né la umana sensibilit,à del popolo 
italiano. 
(18803) (1 ROMUALDI ». 

Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere 
se è esatta la notizia secondo cui, con recen- 
tissima circolare, sarebbe stata disposta la 
chiusura della prossima sessione di esami col 
giorno 28 febbraio 1956. 

Avendo tale notizia prodotto vivo risen- 
timento negli studenti di quelle università 
ove la sessione di febbraio era in precedenza 
protratta fino all’ultima decade di marzo, poi- 
ché su tale periodo di tempo avevano rego- 
!at0 la loro preparazione, e in considerazione 
che sarebbero perciò costretti a rinunciare a 
qualche esame ed a rinviare il conseguimento 
della laurea, l’interrogante chiede - sempre- 
ché tali disposizioni siano state emanate - 
se non si ravvisi la opportunità di protrarre 
anche per il corrente anno detta sessione di 
esami al mese di marzo. 
(18804) (( BAGLIONI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei Iavuri pubblici, al fine di conoscere 
se e come intende dare soluzione al problema 
della casa a centinaia di famiglie, che in 
P3lini (Reggi0 Calabria), sono senza tetto o 
costrette a vivere in tuguri o ambienti mal- 
sani in condizioni veramente disumane. 

<( Basta soltanto ricordare che in quel CQ- 
niune per l’assegnazione di otto alloggi popo- 
lari per senza tetto furono presentate ben 
800 domande, di cui la grande maggioranza 
meriterebbero un immediato accoglimento; 
mentre è in corso di appalto la costruzione 
di un altro irrisorio numero di alloggi. 

( c  I1 comune di Palmi, di circa 22 mila 
abitanti, dichiarato comune alluvionato, il 
più importante della provincia dopo il capo- 
luogo, per la sua particolare situazione me- 
rita considerazione ben diversa. 
(18805) (( MINASI ». 

Mozione. 

CC La Camera, 
considerato che alla inadeguata rivalu- 

tazione delle pensioni degli invalidi di guerra 
fanno riscontro, da un lato il massiccio ri- 
getto delle nuove domande e dall’altro il ri- 
chiamo a visita, dietro gratuiti sospetti o in- 
teressate denunzie, di invalidi già in godi- 
inento della pensione vitalizia, richiama il 
Governo alla necessità di provvedere, senza 
ulteriore indugio, al riconoscimento dei diritti 
sorti dal dovere compiuto fino al sacrificio e 
di evitare, nell’applicazione della legge, an- 
che i1 dubbio che siano invalsi criteri di re- 
strizione fiscale, o peggio, di persecuzione per- 
sonale, che il moltiplicarsi dei casi di auten- 
tici mutilati sottoposti a controlli vessatori 
senza fondato motivo né alcuna garanzia ha 
ingenerato, provocando non poco turbamento 
fra i cittadini più meritevoli di rispetto e bi- 
sognosi di serenità. 

(( DELCROIX, MADIA, VIOLA, CAROLEO, 
COTTONE, DEGLI OCCHI, CHIECO 
BIANCHI MARIA, DE Tomo, AN- 
GIOY, COVELLI ». 

( 62) 

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora 
lette saranno iscritte all’ordine del giorno e 
svolte al loro turno, trasmettendosi ai ministri 
competenti quelle per le quali si chiede la 
risposta scritta. 

Per la mozione Sara fissato in seguilo il 
giorno della discussione. 

La seduta termina alle 20,6. 

Ordine deb giorno per la seduta d i  domani.  

Alle ore i6: 

1. - Svolgimento della proposta d i  legge: 
C~ROLEO: Norme integrative delle leggi 

29 maggio 1939, n. 782, e 5 giugno 1951, n. 376, 
concernenti l’immissione nei ruoli organici 
delle Amministrazioni dello Stato di alcune 
categorie di personale (1044). 

2. - Seguito della discussione del disegno 
di  legge: 

Norme per la elezione della Camera dei 
deputati (1237) - Relatori: ’Marotta, per la 
maggioranza; Luzzatto e Almirante, d i  mino-  
Tanza. 
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3. - Seguito della discussione dei  disegni 
d ì  legge: 

Regolazioni finanziarie connesse con le 
integrazioni di prezzo sul bilancio dello Stato, 
per i generi alimentari (154); 

Regolazione dei risultati di gestione re- 
lativi alle importazioni dall’Argentina di 
carni e strutto (155); 

Regolazione di oneri derivanti dalle ge- 
stioni di ammasso di generi destinati all’ap- 
provvigionamento alimentare del Paese, dalla 
campagna 1943-44 alla campagna 1947-48 

Regolazione di oneri derivanti dalle ge- 
stioni di ammasso e di distribuzione di pro- 
dotti agricoli destinati all’approvvigiona- 
mento alimentare del Paese (Campagna 

Regolazione di oneri derivanti dalle ge- 
stioni di ammasso e di distribuzione di pro- 
dotti agricoli destinati all’approvvigiona- 
mento alimentare del Paese (Campagna 

Assunzione di oneri derivanti dalle ge- 
stioni di ammasso e di distribuzione del grano 
e derivati destinati all’approvvigionamento 
alimentare del Paese (Campagna 1952-53) 

Regolazione di oneri derivanti dalle ge- 
stioni di ammasso e di distribuzione di pro- 
dotti agricoli destinat: all’approvvigiona- 
mento alimentare del Paese (Campagne 
1948-49 e 1949-50) (1006); 

Assunzione di oneri derivanti dalle ge- 
stioni di ammasso e di distribuzione del grano 
e derivati destinati all’approvvigionamento 
alimentare del /Paese (Campagna 1953-54) 
(1041) ; 

Relatori : Vicentini, per la maggioranza; 
Assennato, d ì  minoranza; 

(326) ; 

1950-51) (327) 

1931-52) (328); 

(968) ; 

4. - Seguzto della discussione del disegno 
d ì  legge: 

Istituzione del Ministero delle partecipa- 
zioni statali fUrgenza) (1727) - Relatore: Lu- 
cif redi. 

5. - Discussione della proposta d ì  legge: 
Senatore TRABUCCHI : Modificazioni alle 

norme del Codice civile relative al minimo di 
capitale delle società per azioni e a responsa- 
bilità limitata (Approvata dal Senato) (1094) 
- Relatore: Roselli. 

6. - Discussione del disegno d ì  legge: 

Istituzione della zona industriale di Sa- 
vona (1150) - Relatori: Cappa Paolo e Ge- 
remia; 

e delle proposte d i  legge: 
TOGNI ed altri: IProvvedimeInti per la 

zona industriale apuana (265) - Relatori: Be- 
lotti e !Cappa Paolo; 

MICHELI e VISCHIA : Provvedimenti per 
la zona industrials ternana (Urgenza) (321) 
-- Relaiori: Caiati e Cappa Paolo. 

7. - Discussione de i  disegni d ì  legge: 
Ratifica ed esecuzione del IProtocollo ad- 

dizionale all’ Accordo generale sui privilegi 
e le immunità del IConsiglio d’Europa, fir- 
mato a Strasburgo il 6 novembre 1952 ( A p -  
provato dal Senato)  (1184) - Relatore: Ve- 
dovato; 

Adesione agli Accordi internazionali in 
materia di circolazione stradale, conclusi a 
Ginevra il i6 settembre 1930 e loro esecuzione 
(Approvato dal Senato) (1381) - Relatore: 
Bettiol Giuseppe. 

8. - Discussione della proposta d ì  legge: 

DI GIACOMO ed altri: Istituzione della 
provincia di Isernia (1119) - Relatore: Elkan. 

9. - Votazione per l’elezione di sette rap- 
presentanti nella Assemblea della Comunità 
Europea del Carbone e dell’ Acciaio. 

Discussione del disegno d ì  legge: 
Ratifica ed esecuzione dell’Accordo inte- 

grativo del trattato di amicizia, commercio e 
navigazione tra la Repubblica italiana e gli 
Stati Uniti d’America del 2 febbraio 1948, 
concluso a Washington il 26 settembre i951 
(378) - Relatori: Di Bernaido, per la maggio- 
ranza; Lombardi Riccardo, d ì  minoranza. 

IL  D I R E T T O R E  DELL’UFFICIO D E I  RESOCONTI  

Dott. VITTORIO FALZONE 

TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 




